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PREFAZIONE 



Sono parecchi anni che gU sludi danteschi 
e in IlaUa e fuori camminano per una buona 
via, ma con tutto l'ossequio che un giovane 
deve a tanti provetti ed eminenti critici, con- 
fesso che questa via non mi par sempre la 
migh'ore. 

I nostri nonni non dubitavano di nulla: 
essi avrebbero inorridito, so qualcuno fosse 
uscito fuori a dir loro che ben poco di certo 
poteva affermarsi dell'Alighieri. Che! avreb- 
bero risposto, non sappiamo quasi nulla del 
massimo dei nostri poeti? del gran padre della 
nostra letteratura? del divino Dante? E via! 
Ed affermavano tutto con la più profonda con- 
vinzione di esser nel vero. 

Ma la critica storica e filologica in questi uN 
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timi anni ha progredito in modo maraviglioso, 
ed oggi in generale più non si pretende di 
conoscere punto per punto la vita pubblica e 
privata di Dante, più non si concede di com- 
prendere su due piedi tutto ciò che si riferisce 
alle sue opere. Tuttavia, se bene si considera, 
mi sembra ancora che non pochi dantologi vo- 
gliano aggruppare troppi quesiti in una sola 
discussione, che vogliano dare troppe soluzioni 
in una sol volta, che mentre dubitano senza 
un plausibil motivo di verità indiscutibili, al 
contrario affermino con soverchia leggerezza 
questo quei fatto come assolutamente certo. 
Nello stato presente degli studi danteschi 
ciò non è possibile; perchè molti e molti di 
quei quesiti, di quelle soluzioni, di quei fatti 
dipendono da altri quesiti, da altre soluzioni, 
da altri fatti; intorno a cui la maggioranza 
dei migliori dantologi si trova, e non a torto, 
discorde. E questo non è il male maggiore: 
dinanzi a problemi tuttora insolubili, ben pochi 
hanno il coraggio di confessare la propria impo- 
tenza; ed i più volendo ad ogni modo giungere 
a una conclusione affermativi) , accumulano ipo- 
tesi sopra ipotesi, le quali poi disgraziatamente 



PREFAZIONE XIIl 

trasformandosi a poco a poco, diventano per 
essi verità superiori ad ógni dubbio. Occorre 
osservare che ciò torna più spesso a danno che 
a vantaggio? che in cambio di avvicinarci alla 
verità ce ne allontana? 

Per mia parte ho preso a trattare la Cro- 
nologia delle opere minori, basandomi princi- 
palmente su fatti che ci porge lo stesso Ali- 
ghieri, e per quanto mi è stato possibile, su 
fatti positivi e indipendenti da ogni questione: 
e se il lettore incontrerà qualche prova non 
assoluta, se vedrà far capolino qualche raris- 
sima ipotesi, non si allarmi, perchò non ho 
mancato una sola volta di dare n quelle prove 
e a quelle ipotesi iLvalore che hanno. 

È inutile permeiti che io parli dell'impor- 
tanza e della necessità di una nuova disserta- 
zione intorno al tempo che Dante scrisse le 
§ue opere: per gli altri dirò che in buon nu- 
mero sono i lavori su tale materia, ma anche 
in buon numeio e per lo più disparatissimi 
ne sono i risultamenti; e finché non si conosce 
la data sicura, o almeno approssimativamente 
sicura, delle opere di un autore, è inconcepibile 
come possa intraprendersi uno studio definitivo 
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SU l'autore stesso. Le date sono tanti fari, che 
indicano allo studioso la direzione da prendere. 
Egli farà una curva più o meno lunga, per- 
correrà questa via piuttosto che quella, ma per 
quei punti deve passare. 

Se io sia riuscito in tutto o in parte a col- 
locare con precisione e slabilità questi fari, 
oppure abbia inutilmente accresciuto il numero 
delle dissertazioni cronologiche, giudicherà il 
lettore. Al quale presento per adesso le date, 
quasi del tutto nuove, del Convivio e della Vol- 
gare eloquenza; in un secondo volumetto, che 
spero dare alla luce presto, gli presenterò le 
ricerche intorno al tempo che fu scritta la Vita 
nuova e la Monarchia. Ma fin da ora posso dire 
per la Vita nuova che dovremo indubbiamente 
tornare ad ammettere, come hanno affermato 
il Fornaciari e il D'Ovidio, un tempo non tanto 
posterioie al 1290, quantunque il Lubin la vo- 
glia scritta nell'anno 1300, e il Witte, il We- 
gele, il Carducci e il D'Ancona accettino e pro- 
pugnino questa opinione. Per la Monarchia non 
mi sembra sostenibile la credenza del Witte, 
che sia anteriore all'esilio dell'autore; ma an- 
cora non posso proprio dire se e fino a qual 
punto giungerò a risolvere il problema. 
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Dovrei parlare anche del tempo che fu scrit- 
ta la Quaestio de aqua et terra; ma se dessa 
non è autentica, è inutile occuparsene; se al 
contrario è autentica, la cosa è già risoluta, 
perchò Dante stesso dice in fine di quella tesi 
che l'ha sostenuta il 20 gennaio 1320. 

Velletrl, Novembre 18 fi 5. 



Dott. NAZZARENO ANGELETTI 

Prof, di Lettere Italiane nel Liceo di Velletri. 
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La prima canzone del Convivio. 

Cominciamo dalla parte poetica del libro, come 
quella che senza alcun dubbio fu scritta innanzi alla 
prosa. La prima canzone del Convivio^ 

Voi che, iatfìndendo, il terzo ciel movete, 
è una delle pochissime opere dantesche, delle quali 
può stabilirsi facilmente e sicuramente la data. Con 
tutto questo la data vera non si conosce ancora ; e si 
badi che se ne sono occupati non pochi critici, per 
essere quella poesia in relazione anche con la Vita 
ntwoa^ e critici di vaglia come il Witte, il Carducci, 
il D'Ancona, il D'Ovidio ecc. Da che dipende ciò? 
Da questo, che non presentando l'argomento difficoltà 
serie, non fu svolto con la cura necessaria ; e anch'io 
fui tratto in inganno da una soverchia fiducia di me 
stesso e dalle esplicite affermazioni di quasi tutti 
quegli uomini cosi autorevoli ; onde scrissi * che la 

' Nel giornale La aeuof a romana del marzo 188i ; pag. 140 e segg. 
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prima canzone allegorica dell' Alighieri è del 1294, 
mentre* fu composta sul principio del 1296. * 

L'autore medesimo raccoata : * ".... La stella di 
Venere due fiate era rivolta in quello suo cerchio 
che la fa parere serotina e mattutina, secondo i due 
diversi tempi, appresso lo trapassamento di quella 

Beatrice beata, quando quella gentil donna, di 

cui feci menzione nella fine delia Vita Nuova^ ap- 
parve primamente accompagnata d'Amore agli occhi 
miei, e prese alcuno luogo nella mia mente. „ 

Nel principio di questo passo l'Alighieri di qual 
* movimento di Venere intende parlare? perchè que- 
sto pianeta ha tre movimenti : " Uno, secondochè la 
stella si muove verso lo suo epiciclo ; 1' altro, se- 
condochè lo epiciclo si muove con tutto il cielo 
ugualmente con quello del sole ; il terzo, secondochè 
tutto quel cielo si muove, seguendo il movimento 
della stellata spera, da occidente in oriente, in 
cento anni uno grado. „^ I più hanno creduto che 
intendesse del secondo, e poiché esso si compie 
presso a poco in 335 giorni come il moto del sole 
intorno alla terra, hanno conchiuso che il poeta vide 
per la prima volta la donna gentile due anni dopo 
la morte di Beatrice, circa il giugno del 1292. ^ 

' Devo al bel r articolo del D'Ovidio, La vita nuova di Dante ed 
una recente edizione di essa {Nuova antol^ygia, marzo 1884)» se son tor- 
nato a studiare l'argomento, avvedendomi cosi del mio errore. 

* Convivio, II, 2. Dall'edizione carata dal Fraticelli: Il convito 
di D. A' Firenze, Barbèra^ 1862. Cosi per tatti gli altri passi. 

» Conv, II, 6. 

* Cardacci, Studi letterari. Livorno, Vigo, 1&74; pagg. 196-97. 
D'Ancona, La vita nuova di D. Pisa, Libreria Galileo, 1881. 2* 
edizione, pagg. Xli-XIII. Vedi pure la nota 1 della pag 

xin. 
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Confessiamolo schiettamente, giacché ci son caduto 
anch'io ; è un abbaglio astronomico un po' troppo gros- 
solano. Il secondo movimento si compie dall'epiciclo 
e da tutto il cielo ii Venere, mentre Dante parla 
del giro, che fa semplicemente la stélla di Venere; 
il secondo movimento si compie di concerto col sole 
e quasi nello sbesso tempo del sole, cosi che l'os- 
servatore che segue Venere in questo suo cammino, 
deve quasi sempre vederla al meuesimo punto ri- 
spetto a tale astro, non già ora a levante ora a po- 
nente; mentre Dante parla di xu giro, percorrendo 
il quale, Venere mostrasi ura a levante ora a po- 
nente del sole. Dunque il cerchio verso il quale si 
volge la stella di Venere, il cerchio che fa parer la 
stella di Venere serotina e mattutina secondo i due 
diversi tempi, il cerchio descritto dalla stella, 

CJie il sol vagheggia or da coppa or da ciglio^ 
non può essere che il terzo epiciclo. ^ 

Dietro lo Scartazzini, il Todeschini e il Forna- 
ciari, avea il D'Ovidio rilevato un tale errore; ma 
l'egregio critico dopo essersi posto cosi bene per 
la retta via, sul più bello l'ha abbandonata; forse 
smanioso un po' troppo di concordare, come i suoi 
predecessori le date del Convivio con quelle della 
Vita nuova, ^ Anch'egli ha creduto che l'epiciclo di 
un pianeta corrisponda all'orbita descritta dal pia- 

* Cfr. Paradiso, Vili, 1-12; e vedi D'Ovidio, articolo cit., pag^. 
239^. 

^ Senza fare una lunga sfilza di citazioni e senza combattere 
a uno a uno e lo Scartazzini e il Todeschini e il Fornaciari, 
credo che basti confatare il D' Ovidio, il quale, esaminate e in 
generale accettate per questa parte le conchiusioni dei tre cri- 
tici, si è studiato di rafforzarle con nuovi argomenti. 
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neta intorno al sole, orbita che Venere compie in 
poco meno di 225 giorni ; ha creduto che l'epiciclo 
corrisponda alla rivoluzione siderale, mentre corri- 
sponde alla rivoluzione sinodica, ossia a quel cer- 
chio che il pianeta apparentemente descrive fra due 
successive congiunzioni col sole. Per affermazione 
concorde degli astronomi antichi e moderni Venere 
si volge nel suo epiciclo in 584 giorni * ; e poiché 
Dante ci dice che dalla morte di Beatrice, avvenuta 
il 9 giugno 1290, ^ al momento che vide e cominciò 
ad interessarsi della donna gentile^ Venere aveva 
percorso il suo epiciclo dae volte, dobbiamo con- 
chiudere che la prima apparizione della nuova a- 
mante fu posteriore almeno di 3 anni, 2 mesi eli 
giorni alla morte di Beatrice; cosi che giungiamo 
oltre il 20 agosto 1293. » 



' Per i moderni pigliate il primo trattato d'astronomia che 
vi capita fra mano; per gli antichi citerò Alfragano, conosciuto 
pare da Dante (Gonv. II, 14): Muhamkdis Alfragani Ababis Chro- 
nologica et astronomica «lementa. Francofurdi, apud Andreae Wecheli 
hereJes, MDXC. Pag. 88, cap. XX: ". revolvit epicyclum. . . . ve- 
nus 1 anno Persico 7 mensibus, et 9 diebus fere. „ Essendo l'anno 
persiano di 365 giorni e il mese persiano di 30 (V. lo stesso, pag. 
10, cap. I) abbiamo appunto 584 giorni. Temendo poi che l'edi- 
zione potesse avere qualche errore tipografico, l'ho confron- 
tata con quella di Norimberga 1537, e con l'altra di Amsterdam 
1669. Per questa parte tutte tre concordano perfettamente. 

a Vita nuova, § XXX; noll'ediz. D'Ancona peg. 206. 

* Giuseppe Todeschini è il primo, credo, e il piii valido cam- 
pione, fra quanti sostengono che l'Alighieri abbia voluto allu- 
dere all'orbita di Venere intorno al sole, a percorrere la quale 
il pianeta impiega 225 giorni circa. Ma per convincersi che il 
critico è in errore, basta notare che i seguaci del sistema to- 
lemaico non conoscevano e non potevano conoscere quella ri- 
voluzione di Venere. Il Todeschini (che del resto è altamente 
benemerito degli studi danteschi, e che dovrebbe essere un po' 
più conosciuto dai moderni dant-jlogi) senza avvedersene spiega 
l'apparire di Venere ora a levante ora a ponente del sole col 
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Fino a qui non siamo che al primo principio del 
novello affetto. " Ma *, seguita a narrarci io stesso 
Alighieri, perocché non subitamente nasce amore e 
fassi grande e viene perfetto, ma vuole alcuno tempo 
e nutrimento di pensieri, massimamente là dove sono 
pensieri contrarii che lo impediscono, convenne, pri- 
ma che questo nuovo amore fosse perfetto, molta 
battaglia intra '1 pensiero del suo nutrimento e quel- 
lo che gli era contrario, il quale per quella gloriosa 
Beatrice tenea ancora la ròcca della mia mente. 
Perocché Puno era soccorso dalla parte della vista 
dinanzi continuamente, e l'altro dalla parte della 
memoria di dietro ; e '1 soccorso dinanzi ciascuno di 
crescea, che far non potea l'altro, contrario a quello 
che impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. 
Per che a me parve si mirabile, e anche duro a scf- 
ferire, che i' noi potei sostenere; e quasi escla- 
mando (per iscusare me dell'avversità, nella quale 
parea a me avere manco di fortezza) dirizzai la voce 
mia in quella parte, onde procedeva la vittoria, del 
nuovo pensiero, che era virtuosissimo, siccome virtù 
celestiale ; e cominciai a dire ; Voi che, intendendo, il 
terzo ciel movete. » 

In altre parole questo secondo amore del poeta 
nacque, si fece grande e divenne perfetto non subito. 



sistema copernicano, mentre Tolomeo, e con esso Dante, per 
rendersi ragione di tal fenomeno ammette un moto epiciclico, 
moto che per Venere dura ^4 giorni. Solo Cesare Balbo, par- 
lando di Dante, ha indicato con precisione questo periodo di 
tempo; ma poi ha fatto tale una confusione, che quella prima 
verità torna del tutto vana. (Vedi Formaciari, Studi su Dante editi 
e inediti, Milano, Trevisini, 188'; pa? 176 e seg. e pag. 134). 
» Conv. II, 2. 



a 
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dentro alcun tempo ; adunque la poesia che canta 
l'origine, lo svolgimento e il trionfo di tal passione, 
fu composta qualche tempo dopo la conoscenza 
della nuova amante, e quanto dopo ci è chiarito da 
un altro luogo del Convivio ^ : " (Io) immaginava (la 
filosofia) fatta come una donna gentile , . . . E da 
questo immaginare cominciai ad andare là ov'ella 
si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' re- 
ligiosi e alle disputazioni de' filosofanti ; sicché in 
piccol tempo ,forse di trenta mesi, cominciai tanto 
a sentire della sua dolcezza, che '1 suo amore cac- 
ciava e distruggeva ogni altro pensiero ; per che io, 
sentendomi levare dal pensiero del primo amore 
alla virtù di questo, quasi maravigliandomi, apersi 
la bocca nel parlare della proposta canzone... Co- 
minciai adunque a dire: Voi che, intendendo , il terzo 
dei movete. » L'Alighieri conobbe la donna gentile 
del Convivio non prima del 20 agosto 1293; dopo 
forse trenta mesi scrisse la prima canzone allego- 
rica; la scrisse dunque, come ho già detto, nel prin- 
cipio del 1298. 

Io credo di essere il primo a porre innanzi questa 
data, ed essa, mi sembra. 

Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

Ma perchè ufficio della critica secondo me (guar- 
date che idea curiosa) non è di sostenere una tesi, 
bensì di stabilire in modo certo la verità, vediamo 

> Conv. II, 13. 
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se questi venti possono far crollare in qualche modo 
la mia torre. 

Il più gagliardo spira da Napoli per opera del 
Prof. D'Ovidio. Dante ripete più volte che la donna 
gentile del Convivio (la filosofìa) è la donna gentile 
della Vita nuova. Si narra in questa che alquanto 
tempo dopo Vannovale di Beatrice vide il poeta 
una gentil donna giovane e Iella molto, e se ne in- 
namorò in breve, ma solo per alquanti di ' ; dopo 
i quali, discacciato questo cotal malvagio desiderio, si ri- 
volsero tutti i suoi pensamenti alla loro gentilissima 
Beatrice, ^ 

Non solo quelli i quali sostengono che la donna 
gentile della Vita nuova è madonna filosofia, ma pur 
molti di quelli i quali ammettono eh' è una bella 
giovane in carne e in ossa, e che perciò è ben di- 
versa dalla donna del Convivio, aflPermano concor- 
di che V alquanto tempo e gli alquanti dì della Xlta 
nuova corrispondono rispettivamente a uno dei due 
giri di Venere ( ossia a quasi un anno ) ed ai 
trenta mesi del Convivio, Queste sono stravaganze 
troppo grandi per ammettersi con tanta sicurezza, 
come han fatto quasi tutti i dantologi; per la qual 
cosa il D'Ovidio si è studiato di concordare più 
razionalmente le due serie di date. Credendo egli, 
già l'abbiamo veduto, che i due giri epiciclici di 
Venere si compiano in 450 giorni, è pervenuto 

» Vita nuova, §35 — 36,; dell' ediz. D'Ancona pag. 224 e 228. 

2 Op. oit. § 40; dell'ediz. D 'Ancona pagg. 241 — 42. Se Dante 
non per secondi fini, ma sul serio avesse chiamato lo stadio 
della filosofia un malvagio desiderio, mi avrebbe tutta l'aria di un 
giovane dei nostri licei. 
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naturalmente al risultato per nulla strano che Val- 
quanto tempo valga tre mesi. Allora egli deve aver 
pensato : Come vi è concordanza fra le due opere 
per questa prima parte, vi deve essere concor- 
danza anche per la seconda. Ma poiché nella Vita 
nuova si legge alquanti dì e nel Convivio si legge 

trenta mesi\ espressioni ben altro che concordi, 
questi trenta mesi " devono metter capo a un qual- 
che abbaglio grafico... Il Dionisi propose di cor- 
règgere : tre mesi. Credo addirittura necessario ac- 
cettare la sua proposta. „ ^ 

Se fosse vera la concordanza fra le due prime 
date, non troverei inammissibile la proposta del 
Dionisi accettata dal D'Ovidio; ma noi abbiamo ve- 
duto che due giri epiciclici di Venere si compiono 
in 1168 giorni, cosi che per dire che il racconto 
della Vita nuova è identico in tutto e per tutto a 
quello del Convivio dovrebbesi ammettere che in 
un'opera, dove si tiene conto quasi anche dei giorni, 
alquanto tempo possa significare dv^ anni, due mesi 
e undici giorni. Nessuno può negarlo : le due prime 
date sono tutt'altro che concordi, onde non v'è ra- 
gione per voler trovare questa concordanza fra le 
altre due. Lasciamo dunque che le date della Vita 
nvx)va e quelle del Convivio camminino per la loro 
via indipendenti le une dalle altre ; perchè a riflet- 
terci bene bene, come si è trovata una differenza 
maggiore di quel che si credeva tra le prime, può 
trovarsene una maggiore anche tra le seconde. Infatti 
gli alquanti dì della Vita nuova indicano la durata 

* Art. cit., pag. 260. 
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del secondo amore di Dante, e in essi non è com- 
preso il tempo del contrasto fra l'amore di Beatrice 
e l'amore della donna gentile (§ 36 — 39), mentre 
i trenta mesi del Convivio non indicano che la du- 
rata di questo contrasto. Terminati gli alquanti dì, 
termina del tutto Pamore per la donna gentile della 
F. N'j mentre t:3rminati i trenta mesi^ l'amore pieno, 
perfetto per la donna gentile del Convivio invece di 
terminare, comincia semplice nente ^ E se in quegli 
alquanti di vogliamo comprendere l'intero episodio 
della F. N. e li vogliano paragonare al rispettivo 
periodo di tempo del Convivio^ avrebbero dessi a 
significare ancor più di trenta mesi. ^ 

Ma anche senza curare la concordanza delle date, 
può ancora obbiet tarmi l'egregio professore dell'uni- 
versità napolitana, quei trenta mesi del Convivio 
non vi sembrano inverosimili? " Poiché, si badi bene 
a questo, sono sue parole, ^ nel luogo in questione 
Dante non vuol già indicare quanto tempo egli spen- 
desse nello studio della filosofia, bensì soltanto in 
quanto tempo ei se ne invaghisse. Ebbene direbbe 

* Dopo scritte queste parole ho veduto che pure lo Scnr- 
tazzini interpreta in tal modo il passo della V. N. (Nel gior- 
nale il Convivio del 16 aprile 1883. Anno I, N 5, pag 2, col. \). 

* Ho voluto trattenermi a rilevare tutte queste differenze, per- 
chè il Bartoli, il Fornaciari e specialmente il Benier, soste- 
nendo che la donna gentile della V. N. è madonna filosofia, vedano 
un poco se anche per questa parte, i due racconti sono identici ! 
Non basta dimostrare che la filosofia possa chiamarsi senza un 
forte motivo nemica della ragione e malvagio deéiderio, ma dimostra- 
re anche che alquanto tempo possa significare 803 giorni circa, 
è trovare l'identità dove non esiste neppure in sogno. 

e 3 Articolo cit., pag 260. 
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stando alla lezione presente, che gli c'eran voluti 
trenta buoni mesi non per altro che per prender 
gusto alla filosofia! Poffare il mondo, e che durezza 
di cranio ! Chi se la sarebbe aspettata in Dante Ali- 
ghieri? H passo è questo : — sicché in piccol tempo, 
forse di trenta mesi — (la grazia di quel piccol 
tempo!) — cominciai a sentire tanto della sua dol- 
cezza — (della filosofia^ — che il suo amore cacciava 
e distruggeva ogni altro pensiero. — „ 

Comincio dàlF accertare, il D' Ovidio stesso lo 
nota, che finora non si conosce stampa o mano- 
scritto, dove non si legga forse di trenta mesi; e 
io che non ho dimenticato e non dimenticherò mai 
quanto appresi intorno a simile materia da un mio 
professore amatissimo e autorevolissimo (l'amatis- 
simo qui non c'entrerebbe, ma l'autorevolissimo 
c'entra due volte), il Prof. Ernesto Monaci, in fatto 
di lezioni ritengo che l'opinione personale ha ben 
poco punto di valore critico, quando vuole sosti- 
tuirsi, senza prove più che chiare, più che convin- 
centi, all'autorità dei codici mss. e delle edizioni 
primitive. ^ 

E poi tutta questa inverosimiglianza, che il D'O- 
vidio rileva, esiste realmente? L'egregio professore, 
mi sembra, per seguir troppo da presso il canonico 



* Nella Divina commedia (Par. XVI, 88^ abbiamo una questione 
consìmilo: un trenta, che si legge in tutti i mss , è stato cangiato 
in tre dagli Accademici della Crusca; ma chi conosce non troppo 
all'ingrosso il sistema tolemaico, sa che quel cambiamento è 
assolutamente inammissibile. Ecco un'altra prova chei mss. 
concordi hanno sempre ragione di fronte alle opinioni indivi- 
duali. 
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Dionisi non ha considerato che parte del concetto 
dantesco. Dante non dice che gli ci eran voluti 
trenta buoni mesi solo per invaghirsi, per prender 
gusto alla filosofia, ma che dopo uno studio di forse 
trenta mesi cominciò a gustarla cosi grandemente, 
che il passato per lui era divenuto nulla, che il 
forte amore verso Beatrice era del tutto dimenti- 
cato per un secondo affetto, che egli era dominato 
completamente e unicamente dal nuovo pensiero. 
Abbiamo dunque non già i primi momenti d'un 
nuovo sentimento, ma una completa e radicale tra- 
sformazione psicologica dell'Alighieri, abbiamo un 
nuovo indirizzo n^Jla sua vita pratica, perchè per 
Dante filosofia è un amoroso uso di sapere, ^ Si con- 
sideri che tale trasformazione fu l'effetto di uno 
studio nuovo pel nostro, e molto più vasto che a- 
desso; che la trasformazione fu subita da chi pos- 
sedeva sentimenti elevatissimi, e perciò molto dura- 
turi, da chi aveva provato un'affetto profondo e in- 
felice, e perciò meno facile a dimenticarsi, da chi 
finalmente aveva fermezza ne' suoi propositi ; e poi 
si aflPermi che i trenta mesi dati concordemente dai 
manoscritti e dalle stampe sono troppi, sono inve- 
rosimili. 

Un'altra osservazione: il giovine poeta, come 
tutti gli innamorati, aveva creduto che avrebbe 
seguitato ad amar sempre la sua Beatrice benché 
morta, che la memoria della sua donna in lui sa- 

» Conv, III, 12. Cfr. Conv. IV, l. — Questa è l'opinione de* 
miei egregi professori Laigi Ferri ed Emesto Monaci (un filo» 
8ofo e un filologo) da me a tal proposito consultati. 
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rebbe durata eterna, che non avrebbe giammai dato 
un addio al passato, che sarebbe stato impossibile 
di divenire tutto un altro uomo (ce ne assicura la 
Divina Commedia e la meraviglia da lui provata, 
quando senti elevarsi dal pensiero del primo amore 
alla virtù del secondo); per la qual cosa allorché 
dovette confessare a se stesso il proprio cambia- 
mento, quei trenta mesi non poterono esser per lui 
altro che un piccol tempo. Cosi credo aver tolto 
ogni dubbio anche in tomo a questa frase (che del 
resto ha un valore indeterminato e sempre relativo), 
la quale pel D'Ovidio non è troppo naturale. 

Ma soffiano da Bologna, da Firenze e da Pisa al- 
tri venti contro la mia torre. H Carducci dopo avere 
eseguito il solito computo, dal quale risulta che la 
prima canzone allegorica di Dante è del 1294, sog- 
giunge che essa " non potè ad ogni modo esser com- 
posta molto dopo il 1294, da poi che la ricorda al 
poeta nel Paradiso l'anima di Carlo Martello morto 
nel '95, il quale dimorato quell'anno stesso per un 
venti giorni a Firenze potè averne notizia da esso 
Dante. „ ' Col Carducci concorda completamente il 
Fornaciari. ^ 

Il D'Ancona poi seguendo il medesimo ragiona- 
mento ritiene che l'Alighieri abbia scritto la poesia 
innanzi alla venuta in Firenze di Carlo Martello, 
ossia nei primi mesi del 94 o negli ultimi del 93, 
perchè quel principe fu a Firenze non già nel 95, 
come, afferma il Villani, bensi al principio dell'anno 



' Op. cit. pag. 197. 
s Op, oit. pagg. 157-56. 
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precedente, come ha dimostrato il Del Lungo. ^ I tre 
sommi critici riconosceranno, spero, che la loro ar- 
gomentazione è priva aflPatto di valore,* Carlo Mar- 
tello è uno spirito beato, e come tale può leggere 
in Dio i segreti pensieri e il futuro dell'amico Dante ; 
tanto meglio dunque ne conoscerà il passato. Per 
la qual cosa non v'è bisogno davvero ch'egli ab- 
bia letto in terra la canzone, o che abbia inteso 
semplicemente parlarne, per poterla ricordare in 
cielo. I versi del canto VIH del Paradiso ^ provano 
solo che la poesia quivi rammentata è anteriore di 
un tempo abbastanza notabile all'aprile del 1300, 
come può argomentarsi dalle parole già dicesti; e 
di quanto sia anteriore, io l'ho dedotto con tutta 
sicurezza dai passi già riportati del Convivio, Con- 
chiudendo dico che non ostante le obbiezioni del 
D'Ovidio, del Carducci, del D'Ancona e di altri è 
certo che la prima canzone allegorica di Dante Ali- 
ghieri fu scritta nel principio del 1296. 

1 Op. cit. pag. XIV, e pag. LXVI, nota 1. 

* Tanto più poi se si considera, dopo quello obe ne ha scritto 
il Del Lungo, che l'amicizia personale fra il principe e il poeta ò 
ormai un sogno. Mi fa notar ciò l'egregio e gentilissimo Prof. 
Augusto Fr anche tti. 

' ^ Noi ci volgiam coi principi celesti, 



Ai quali tu del mondo gik dicesti : 
Voi che, intendendo, il terzo ciél movete. „ 

{Par .Vili, M-S7.) 



n. 



La ballata e la seconda canzone del Convivio. 

La prima canzone del Convivio^ 

Voi che, intendendo, il terzo ciel movete, . 

è la prima poesia del ciclo allegorico dantesco ; ce 
lo dice l'autore medesimo nel sonetto: 

Parole mie, che per lo mondo siete; 
Voi che nasceste poich'io cominciai 
A dir per quella donna, in cui errai : 
Voi che, intendendo, il terzo ciel movete; 

Andatevene a lei ^ 

Al medesimo ciclo allegorico appartiene anche 
la seconda canzone della stessa opera, 

Amor, che nella mente mi ragiona: 

di ciò non v'ha dubbio, onde non può essere che 
posteriore alla prima; e siccome questa fu dettata 

1 /{ canzoniere di D. A. Firenze, Barbèra, 1861; pag. 146; so- 
netto XXXIV . 

2 — Anoisletti, Cronologia eco. 
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sul cominciare del 1296, viene di conseguenza che 
la seconda canzone del Convivio si sia composta 
appresso il gennaio o il febbraio di quell'anno. E 
quanto appresso? L'Alighieri non tralasciò gli studi 

filosofici dopo avere scritto Voi che, intendendo 

come tanti hanno aflPermato ; anzi ci si applicò con 
maggior lena; e per sua confessione e per la cosa 
in se stessa naturalissima dovette superare non po- 
che e non lievi difficoltà. " E da sapere, dice egli, 
che dal principio essa filosofia parca a me, quanto 
dalla parte del suo corpo (cioè sapienza), fiera, che 
non mi ridea, in quanto le sue persuasioni ancora 
non intendea ; e disdegnosa, che non mi volgea l'oc- 
chio, cioè, ch'io non potea vedere le sue dimostra- 
zioni. „ ^ Appunto allora (circa la metà del 1296) 
scrisse la hallatetta 

Voi che sapete ragionar d'amore. 

" . . . . Io prima che alla composizione (della seconda 
canzone allegorica) venissi, parendo a me questa 
donna (la filosofia) fatta contro a me fiera e superba 
alquanto, feci una ballatetta, nella quale chiamai 
questa donna orgogliosa e dispietata „. ^ 

Dante non si smarrisce, e dopo uno studio osti- 
nato che gli fa perdere tante notti di sonnb ed 
ammalare gravemente gli occhi, ^ scioglie il canto 

' Convivio^ III, 15, in fine. 

* Conv. Ili, 9. Vedi per la ballata il Fraticelli nel Canzoniere 
di D.f ediz. Barbèra già citata, pag. 156, ballata X: vedi pure 
Giuliani nel Canzoniere di D. Firenze, Le Mounier, 186S, pa2f. ì£29. 

3 **.... L'anno medesimo, che nacque questa canzone, . . . .per 
affaticare lo vipo molto a stadio di leggere, in tanto debilitai gli 
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della vittoria. Udiamo egli stesso : ^ "Oh quante 
notti furono, che gli occhi dell'altre persone chiusi 
dormendo si posavano, che li miei nell'abitacolo del 
mio amore (intendi dello studio) fisamente mira- . 
vano ! E siccome lo multiplicato incendio pur vuole 
di fuori mostrarsi, che stare ascoso è impossibile; 
volontà mi giunse di parlare d'amore, e comin- 
ciai a dire : Amor^ che. nella mente mi ragiona, „ Ab- 
biamo dunque un tempo abbastanza considerevole 
fra la prima e la seconda canzone del Convivio; 
cosi che non credo errar di troppo affermando che 
questa fu dettata nella seconda metà del 1296 o, se 
si vuole, nell'anno successivo. 

Oltre questo limite ogni ipotesi è inammissibile, 
perchè il periodo di tempo che sparsamente e vaga- 
mente s'indica nei passi riferiti del Convivio, per 
quanto voglia considerarsi esteso, non può essere che 
affare di mesi. Di più la canzone, se non musicata, 
certo fu conosciuta in vita da Casella, diversamente 
non avrebbe potuto cantarne i primi versi appena 
giunto in Purgatorio. * Noi sappiamo dal poeta che 
Casella mori parecchio tempo innanzi al 1300, ^ dun- 



spiriti visivii che le stelle mi pareano tutte d'alenino albore 
ombrate „. (Conv. Ili, 9, in fine). 

* Convivio, III, !•. 

* Da tutto repisodio del canto 2*^ del Purgatorio risulta che 
Casella non cantò il solo primo verso della poesia. 

' Che Casella sia morto prima del 1300, risulta cosi chiaro 
dall'episodio del canto II, e dalla fine del canto III, che non 
comprendo come il Wegele sostenga (Dante Alighieri '« Leben und 
Werke. Iena, 1874; pag. 195) e il Bartoli accetti {Storia della lette- 
ratura italiana. Firenase, Sansoni. IV, 250, nota 2) quanto git» 
pretese di dimostrare il Lombardi, ossia che Casella sia morto 
nel 1300. 



20 LA BALL.E LA SECONDA CANZ. DEL CONVIVIO 

que parecchio tempo innanzi al 1300 dovette la can- 
zone esser composta, e all' incirca nella seconda metà 
del 1296. 



ni. 



La terza canzone del Convivio. 

Scritta la seconda canzone del Convivio, seguita 
Dante i suoi studi filosofici; ma non riuscendo a 
risolvere una questione intorno alla materia prima, 
li tralascia per qualche tempo, e prende a riflettere 
sopra la nobiltà e il falso giudizio che ne avea la 
gente. Da ciò nacque la terza canzone. Ecco il 
racconto fatto dall'autore medesimo : ^ 

" Conciofossecosaché questa mia donna (la filo- 
sofia) un poco li suoi dolci sembianti trasmutasse 
a me, massimamente in quelle parti ove io mirava 
e cercava se la prima materia degli elementi era 
da Dio intesa, per la qual cosa un poco da fre- 
quentare lo suo aspetto mi sostenni, quasi nella 
sua assenza dimorando entrai a riguardar col pen- 
siero il difetto umano intorno al detto errore (della 

* Convivio, IV, 1. 
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nobiltà). E per fuggire oziosità, che massimamente 
di questa donna è nemica, e per distinguere questo 
errore che tanti amici le toglie, proposi di gridare 
alla gente che per mal cammino andavano, acciocché 
per diritto calle si dirizzassono ; e cominciai una 
canzone, nel cui principio dissi : Le dolci rime d^a- 
mor, ch'io solìa, „, 

Non è qui il luogo di ricercare se questa e le 
altre due canzoni morali. 

Poscia ch'amor del tutto m'ha lasciato, 
e 

Doglia mi reca nello core ardire, 

siano state scritte immediatamente V una appresso 
dell' altra, come- vuole il Carducci ^, e tutte dopo 
le rime allegoriche, siccome tende a credere il Bar- 
toli ^; a me basta solo di constatare che questa 
nuova manifestazione dell'ingegno poetico di Dante 
è posteriore al canto della vittoria. Ed è possibile 
determinar l'anno di tale manifestazione? Nello 
stato presente degli studi danteschi io non lo credo. 
I primi versi intorno alla nobiltà, 

Le dolci rime d'amor, ch'io solìa 
Cercar ne' miei pensieri, 
Gonvien ch'io lasci, 

fanno supporre che già erano state scritte parecchie 
poesie allegoriche; e considerando ch'esse formavano 



* Op. cit., pag. 197 e 200-201. 

* Op. cit, IV, 259. Veramente mi permetto di dubitare un 
pochino dell'una cosa e dell'altra. 
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Vusato parlare ^ del poeta, non mi sembra che pos- 
sano ridursi alle sole due prime del Convivio e alla 
ballatetta, di cui si parla nel capo nono del terzo 
trattato. Senza dubbio queste poesie devono essere 
state in maggior numero, ma se anche riuscissimo 
a stabilire quali e quante siano state, da ciò non 
potremmo dedurre altro che la terza canzone del 
Convivio fu scritta qualche tempo dopo il 1296. 

Non mai però oltre il 1303. Nel seguente para- 
grafo dimostrerò che PAlighieri pose mano al Con- 
vivio sul principio del 1304. Ebbene le quattordici 
canzoni, che aveano a commentarsi in quest^opera, 
già erano tutte composte; udite: 

" La vivanda di questo convito sarà di quattordici 
maniere ordinata, cioè quattordici canzoni si di a- 
more, come di virtù materiate, le quali sanza lo 
presente pane aveano d'alcuna scurità ombra, sicché 
a molti lor bellezza più che lor bontà era in grado „. ^ 

Potrebbe supporre qualcuno che Dante dopo la 
prima canzone morale avesse scritto altre canzoni 
allegoriche da commentarsi nel Convivio, dicendo 
egli stesso: 

Le dolci rime d'amor . . . 



Gonvien ch'io lasci ; non perch'io non speri 
Ad esse ritornare ; 

potrebbe anche supporre che avesse disposto tutte 
le poesie del Convivio cronologicamente, tale essendo 

^ Verso 8 della terza canzone. 
^ Convivio, I, 1, 
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r ordine delle tre che ne fanno sicuramente parte, 
tale essendo l'ordine di quelle della Vita nuova; 
potrebbe considerare inoltre che dettò la canzone 
su la nobiltà durante i suoi studi filosofici, e da 
tutto questo potrebbe dedurre che la dettò più vi- 
cino al 1296 che al 1304. Ma tante sono le ipotesi 
e le opinioni ' personali intomo alle disquisizioni 
cronologiche di Dante, che io ad un'affermazione 
incerta preferisco darne una sicura, quantunque non 
troppo determinata: la terza canzone del Convivio 
fu scritta qualche tempo dopo il 1296 e qualche 
tempo prima del 1304. 



IV. 



Il primo trattato del Convivio. 

Ed ora dalla poesìa alla prosa. 

Non pochi davvero son quelli che si sono stu- 
diati di stabilire il tempo, in cui Dante scrisse le 
sue varie opere ; ma pochissimi concordano fra loro, 
e non so quanti abbiano ottenuto risultati non dirò 
definitivi, ma almeno soddisfacenti in parte. Ciò av- 
viene perchè i signori critici d'ordinario in vece di 
trarre le loro conclusioni da tutto insieme quello che 
l'autore stesso dice sparsamente e per lo più indiret- 
tamente su tale proposito, si sforzano di torcerne i 
detti a sostegno di opinioni prestabilite, completan- 
doli, dove occorra, con le proprie congetture. Pare 
impossibile! In nessuna delle questioni dantesche 
credo che siasi fantasticato tanto quanto nella cro- 
nologia, materia che per la sua indole tutta positiva 
è completamente inadatta a ciò. Ne abbiamo avuto 
già qualche prova, parlando delle canzoni; ma i 
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quattro trattati del Convivio sono da questo lato i 
più tartassati. 

Il Centofanti ^ li crede scritti fra la Vita nuova 
e la Commedia^ quando Fautore " aveva già trapas- 
sato r ingresso „ di sua gioventù, come accennò pure 
Giannozzo Manetti, cioè parecchi anni dopo il 1290, 
e prima del 1311. Anche il Biscioni li reputa com- 
posti fra le due opere suaccennate, e più partico- 
larmente oltre il 1301. Ch'essi fossero dettati innanzi 
che l'Alighieri ponesse mano al poema, l'aifermarono 
pure il Triulzio e il Lombardi, ma il Pelli, il Gingue- 
nó e il Ruth li reputano posteriori, se non a tutto, 
a gran parte almeno di quello. Matteo Romani 
sebbene consenta che il Convivio fosse pubblicato 
prima della Divina commedia^ crede non pertanto 
che Dante attendesse contemporaneamente all'uno o 
all'altra. Il Selmi, poggiandosi troppo a congetture, 
stima che l'opera intera sia stata concepita e di- 

* 

stesa, nell'ordine in che a noi pervenne, sulla fine 
del secolo XIII, e che l'autore correggesse poi nel- 
l'esili d il primo trattato, e componesse gli ultimi 
dieci capitoli del quarto assai probabilmente fra 
il 1303 e la prima metà del 1305, ovvero, come 
estremo limite ammissibile, dall'agosto del 1304 a 
tutto l'anno seguente. Il Pornaciari accetta in tutto 
e per tutto le conclusioni del Selmi. Se invece diamo 
ascolto al Balbo, seguito presso a poco dal D'Ancona 



* Per la maggior parte delle citazioni si consultino il Fkr- 
RAZzi, Manuale dantesco ; il Fraticelm, Opere minori di Dante ; il Giu- 
liani, Il convito di Dante; il For^aciari, Studi su Dante, eco. 
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e dal D'Ovidio, ^ quel libro fu posto insieme prima 
della De vulgari eloquentia, cioè prima del 1305, e non 
più tardi del 1306 ; se al Del Lungo, prima del tempo 
che va dal 1306 al 1307; se al Tommaseo, intorno 
al 1306; se al Wegele e al Bartoli, fra il 1306 e 
il 1308; se al Witte, nel 1308; se all'Arrivabene, 
prima del 24 novembre ^ 1308, in cui fu dichiarato 
imperatore Arrigo di Lussemburgo. Lo Scartazzini 
ammette che Dante a poco a poco abbia accumulato 
la materia, incominciando dal tempo che imprese a 
studiar filosofia: verso il 1308 ne formò un tutto 
organico, e durante il lavoro e' si pensò di premet- 
tervi un' introduzione, che formò il primo trattato. 
Concorda presso a poco con questi l'Emiliani Giu- 
dici, che lo crede composto nell'intervallo di tempo 
corso fra l'esilio dell'autore, e l'elezione di Arrigo 
a re dei Romani. Né qui finiscono i dispareri, che 
pel Venturi il Convivio fu scritto fra il maggio e 
l'ottobre 1310, e ad esso per nuove prove si accosta 
il Giuliani; pel Gregoretti dopo il detto anno; pel 
Foscolo appresso la morte di Arrigo VII (24 ago- 
sto 1313); pel Villani, creduto dal Perticari e dal 
Maffei, non molto innanzi che l'autore morisse; ed 
aggiunge il Villani che l'opera restò incompiuta per 
la sopraggiunta morte di Dante. Il Boccaccio su 
tale proposito non afferma nulla. 

* Il D'Ovidio seguiva prima in questo il Fraticelli (V. Saggi 
critici, pag. 839), ma nella Nuova antologia del 15 marzo 1884 (p. 251) 
scrisse: "11 Convivio. ... io, col Balbo, lo credo scritto e pubbli- 
cato.... dopo i primissimi anni dell'esilio, intorno al 1304. „ 

' Veramente Arrigo fu eletto il giorno di santa Caterina, 
25 novembre, e l'elezione fu pubblicata il 27. Vedi Muratori 
all'anno 1806. 



i. 
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Un'altra schiera di critici è concorde nel ripu- 
tare che il Convivio fosse scritto in diversi tempi. 
Primo a venire in questa opinione fu lo Scolari, 
il quale assegna il secondo trattato all'anno 1292, 
il primo e il terzo al 1313. Il Fraticelli invece, 
seguito in tutto dal Fornari, dà al secondo e al 
quarto la data del 1297 e agli altri quella del 1314. 
Secondo il Picchioni le dottrine civili del Con- 
vivio furono svolte dall'Alighieri prima del suo esi- 
lio, il capo 28 del quarto trattato fu scritto dal- 
l'agosto all'ottobre del 1298, il trattato primo dopo 
il 1310. Anche il Lubin crede la seconda parte 
anteriore al 1300 (ed in ciò fu seguito dal Perrazzi, 
che più tardi, ricredutosi, accettò le oonclusioni del 
Giuliani), ma colloca la quarta fra il luglio 1301 
e tutto il 1308, la terza dopo il 1300, e la prima 
nel tempo che l'Alighieri avea già pronta la mate- 
ria di tutta l'opera, cioè parecchi anni dopo il 1310. 
E questi non sono i soli dantologi che avrei potuto 
ricordare. 

Da tutti insieme questi varì giudizi non si giunge 
a raccogliere se non che Dante compose il Convivio 
dopo di avere appreso a scrivere e prima di mo- 
rire ; tenendo forse un ordine diverso da quello, con 
cui quell'opera è a noi pervenuta. Dopo questo e- 
same la questione sembra a prima vista insolubile; 
ma vedremo che senza curar troppo i sogni della 
maggior parte dei mentovati scrittori, e col sotto- 
porre ad un'accurata e sj)assionata analisi tutti quei 
luoghi dell'opera adatti allo scopo, qualche cosa di 
positivo si giungerà a stabilire. 



IL PRIMO TRATTATO DEL CONVIVIO 29 

Fin dal primo capitolo c'imbattiamo in un passo 
assai importante all'uopo ; esso è il seguente : " . . . 
Se nella presente opera, la quale è Convito nomi- 
nata e vo' che sia, più virilmente si trattasse che 
nella Vita Nuova^ non intendo però a quella in 
parte alcuna derogare, ma maggiormente giovare 
per questa quella; veggendo siccome ragionevol- 
mente quella fervida e passionata, questa temperata 
e virile essere conviene. Che altro si conviene e 
dire e operare a una etade, che ad altra; perchè 
certi costumi sono idonei e laudabili a una etade, 
che sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di 
sotto nel quarto trattato di questo libro sarà per 
propia ragione mostrato. E io in quella dinanzi 
all'entrata di mia gioventute parlai, e in questa 
dipoi quella già trapassata. » 

Quest'ultimo periodo è stato cagione di molti ab- 
bagli per la sua ambiguità, eppure ambiguità non 
dovrebbe esservi per chi abbia letto con attenzione 
l'opera intera. Per l'argomento che ora si tratta, è 
indifferente di sapere se le due voci dinanzi e dipoi 
debbano unirsi ai pronomi che immediatamente pre- 
cedono, alle voci che immediatamente seguono, o 
al verbo parlai] ma l'ultimo dimostrativo quella di 
qual sostantivo fa le veci, di entrata o di gioventute? 
Secondo grammatica di entrata^ come notò il Cento- 
fanti, perchè qui si parla di entrata della gioventute j 
e non di gioventute. E vero che il rraticelli qualifica 
ciò " sospetto e spiegazione più da grammatico minu- 
zioso e sofistico, che da critico disinvolto e giudizio- 
so ; „ ma è anche vero, che il pronome quella fa le veci 
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del sostantivo entrata, che vuol cosi non solo la 
grammatica, ma lo stesso Dante. Rammentisi che 
poco prima eg)i ha detto, che l'opera nominata Con- 
vivio " ragionevolmente. . . temperata e virile essere 
conviene „ richiedendo cosi l'età, nella quale fu 
scritta. Questa età non è la sen^ettute, come vogliono 
alcuni, ma la giovinezza, perchè l'anima armata di 
nobiltà, dice Dante nella settima stanza dell'ultima 
canzone commentata, è temperata e forte in giovì- 
nezza, mentre nella sua genetta è prudente e giusta. 

L'anima, cui adorna està bontate, 






Ubidiente, soave e vergognosa 
È nella prima etate. 

In giovinezza temperata e forte. 
Piena d'amore e di cortese lode, 
E solo in lealtà far si diletta: 

E nella sua senetta. 

Prudente e giusta, e larghezza se n'ode. ^ 

Qual prova più evidente di questa? * 
Ma, sento dirmi, quell'ultimo periodo può signi- 
ficare, che la Vita nuova e il Convivio furono scritti 
in due momenti di una sola età; nel qual caso con- 
tradirebbe il periodo precedente, che afferma le 
due opere dettate in due età diverse ; oppure che 
la Vita nuova fu composta nell' adolescenza, cioè 

» Cfr. Conv, IV, 26. 

* Dopo questo non so se il D'Ancona (V .ediz. cifc. della V. N., 
pagg. XIX-XX) vorrà più. sostenere col Lubin che la questione 
del qvkella è insolubile, e se egli ed il Carducci [^crederanno an- 
cora ohe la Vita nuova fu scritta nel 1800. 
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prima del 1291; ed allora contradirebbe la storia, 
sapendosi che quell'operetta non potè essere dettata 
che dopo il 1290. 

Quando parlerò della Vita nuova^ dimostrerò che 
simili contradizioni sono apparenti; ma se anche 
fossero reali, non potrebbero far dubitare che il 
Convivio non sia stato scritio, allorché l'autore a- 
veva già trapassato l'ingresso di sua giovinezza. 

La giovinezza, lo dice lo stesso Dante, ^ comincia 
nell'anno ventesimoaesto, e si compie nel quaranta- 
cinquesimo di nostra vita; e poiché l'Alighieri, non 
ostante le contrarie asserzioni del Grion e dell'Im- 
briani, e i dubbi del Labruzzi, nacque nel 1265, 
deesi conchiudere, che il primo trattato del Convivio 
fu cominciato avanti il 1311, e parecchi anni dopo 
il 1290 ; anzi può dirsi dopo il goLuaio 1302, epoca 
della prima condanna dell'autore all'esilio, perchè nel 
capo terzo egli ricorda appunto il suo esilio. " Ahi ! 
piaciuto fosse al dispensatore dell'universo, che la 
cagione della mia scusa mai non fosse stata; che 
né altri contro a me avria fallato, né io sofferto a- 
vrei pena ingiustamente ; pena, dico, d'esilio e di 
povertà. Poiché fu piacere de' cittadini della bellis- 
sima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di get- 
tarmi fuori del suo dolcissimo seno (nel quale nato e 
nudrito fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, 
con buona pace di quella, desidero con tutto il cuore 
di riposare l'animo stanco, e terminare il tempo che 
m'é dato), per le parti quasi tutte, alle quali que- 

» Convivio, IV, 24. 
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sta lingua si stende, peregrino, quasi mendicando, 
sono andato „. 

Questo passo non prova solo che Dante cominaiò 
il primo trattato del Convivio in esilio, ma ancora 
cbe ne dettò i primi capitoli qualche anno dopo la 
sua condanna ; altrimenti come avrebbe potuto dire 
di essere andato per cagion dell'esilio, per le parti 
gitasi tutte, alle quali questa lingua si stende, peregrino , 
quasi mendicando f di essersi qitasi a tutti gV Italici 
appresentatoì ^ 

Dunque corse un buon tempo fra la condanna del- 
l'autore e la composizione dei primi capi dell'opera, 
ma un tempo sempre minore di tre anni: Dante, 
dopo aver avvertito nel quinto capitolo che la lin- 
gua volgare si trasmuta di continuo, soggiunge : " Di 
questo si parlerà altrove più compiutamente in un 
libro ch'io intendo di fare. Dio concedente, di Voi- 
(jare Eloqv^enzia. „ E mantenne la promessa, che tornò 
a trattare più compiutamente la questione nel capo 
nono del libro primo di quell'opera. Questo capo 
nono è anteriore al febbraio 1305, perchè nel capo 
duodecimo del medesimo libro si ricorda, come vi- 
vente, Giovanni I di Monferrato, il quale mori il 
primo del detto mese : le riferite parole del Convivio 
sono anteriori al capo nono della Volgare eloquenza, 
perchè quando quelle venivansi scrivendo, questa 
era soltanto immaginata e promessa: dunque i primi 
cinque capitoli del Convivio sono, ancor più dei primi 



» Tratt. I, oap. 4. 
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nove capitoli della Volgare eloquenza^ anteriori al feb- 
braio 1305. 

E vero che il Fraticelli e, lo Scartazzini stimano 
che Dante poteva dire : di questo si parlerà, ecc., an- 
che dopo d'aver preso a comporre il trattato della 
Volgare eloquenza] jSerocchè, osserva il Fraticelli, di 
un'opera scritta^ meno che per metà, e di cui nes- 
suna parte è pubblicata, non si può parlare diver- 
samente. Ma lo Scartazzini non lift considerato le 
difficoltà che rampollano dall'opinione del Fraticelli? 
Se Dante, mentre dettava i primi capitoli del Con- 
vivio, aveva già scritto il primo libro della Volgare 
eloquenza, aveva già nuovamente parlato della tra- 
sformazione del linguaggio ; or dunque come avrebbe 
potuto dire che ne parlerà? Perchè, mi si risponde, 
il primo libro della Volgare eloquenza non era an- 
cor pubblicato. Prima di tutto bisognerebbe pro- 
varlo, ma ammesso anche ciò, bisognerebbe pure 
ammettere che Dante, scrivendo quelle parole, pen- 
sasse di pubblicare la Volgare eloquenza dopo il 
Convivio; cioè di pubblicUpB un'opera, che doveva 
essere probabilmente compresa in soli quattro li- 
bri, due dei quali secondo il Fraticelli erano quasi 
compiuti, dopo un'opera cominciata allora allora, e 
che dovea contenere quindici trattati abbastanza 
lunghi e difficili. 

Non occorre mostrare quanto sia più logico am- 
mettere precisamente il contrario. Oltre a ciò noi 
non abbiamo il diritto, senza ragioni salde e certis- 
sime, di attribuire alle frasi dell'Alighieri un valore 
diverso da quello che hanno; or s' egli dice che in- 

3 -- Anoblbtti, Cronologia ecc. 
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tende di fare un'opera, non vuol dire che Tlia comin- 
ciata e molto meno che J'ha condotta quasi a mezzo; 
ma si solo che V ha concepita. ' Quel Dio concedente 
poi, non è altro che il comunissimo motto popolare 
Se Dio vuole, e corrisponde precisamente ad una 
frase, che adopra Cecco d'Ascoli, non ricordo in 
qual luogo del suo commento alla Sfera di Sacro- 
bosco, accennando ad un libro futuro: Cura glossas 
faciam super illudf si Deo placuerit; dunque pure il 
Dio concedente accenna che la Volgare eloquenza era 
un'opera futura. Si rileggano spassionatamente le 
parole del Convivio, e si vedrà che il loro significato 
è cosi chiaro, da rendere inutile ogni discusssione. 
Non mancano poi altre difficoltà da opporre a 
coloro che sostengono essere stata cominciata quel- 
] 'opera dopo il 1304. Dante nello scrivere il Con- 
vivio ha per iscopo la propria riabilitazione presso 
gl'Italiani, cui egli, a sua detta, era sembrato vile 
a cagione dell'esilio e della povertà. ^ Ciò posto, è 
mai probabile eh' egli indugiasse cinque o sei anni a 
metter mano ad un'opera, a cui annetteva si grande 
importanza? Oltre a ciò il Ghibellin fuggiasco par- 
lando nel terzo capitolo e dell'esilio e di Firenze non 
mostrasi punto adirato, anzi dice apertamente che 
desidera con tutto il cuore di riposare V animo stanco, 
e terminare il tempo, che gli è dato nel dolcissimo seno 
della sua terra natale co N buona pace dei suoi con- 
cittadini. Noi conosciamo ben poco la vita dell'Ali- 
ghieri, compresa quella parte che dal 1305 va al 

> Capp. Bei. 



IL PKIMO TRATTATO DEL CONVIVIO 35 

fine della sua gioventù; ma possiamo ragionevol- 
mente supporre che egli in quell'età abbia nutrito tali 
sentimenti verso i Fiorentini ? Qualche passo delle 
sue opere, e quel poco che sappiamo della sua vita, 
me ne fanno dubitare fortemente. 

E poi del tutto improbabile che egli dettasse 
quel terzo capitolo nella seconda metà del 1304, ossia 
poco dopo aver imparato quanto pesa Parte di non sa- 
per tornare in patria. ^ Ed imparò appunto quest'arte 
poco prima del 4 giugno di quell'anno, nel qual giorno 
il cardinale Nicolò Albertini da Prato, che per inca- 
rico di papa Benedetto XI trovavasi paciere a Ti- 
renze, interdisse e abbandonò la città senza aver 
potuto indurre i Neri alla concordia coi Bianchi. 
In vece non è naturalissimo che l'esule si rivolgesse 
ai suoi concittadini quasi supplichevole, e che par- 
lasse di pace mentre il cardinale Albertini era in 
Firenze per trattare appunto la pace, mentre tutto 
faceva sperare che la pace sarebbe stata conchiusa?* 
cioè dai primi di marzo ai 4 di giugno 1304? 

E pertanto questi ultimi fatti non solo sono in 
sostegno della conclusione, che deriva dal noto passo 
del Convivio; ma dimostrano altresì che i primi ca- 
pitoli del primo trattato furono scritti nella prima- 
vera del 1304. 

Ve un'obbiezione da sciórre: se Dante, quando 
incominciò quell'opera, era stato bandito soltanto da 
due anni e alcuni mesi, poteva dire ^ d'essere già 

* Inferno, e. X. 

■ V. Del Lungo, Dino Compagni. Firenze, Succ. Le Mounier, 
1879; II, 689. 
^ Capp. 3 e 4. 
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aniato esule per quasi tutta Italia? Certo due buoni 
anni bastavano anche nel secolo XIV per compiere 
parecchi viaggi, e nulla, per quanto n'è cèrtamente 
noto, impedisce di credere che l'Alighieri abbia viag- 
giato nei primi tempi del suo esilio tanto, da aver 
percorso buona parte d'Italia. La qual cosa spiegasi 
vieppiù facilmente, se si considera che le frasi un 
poco indeterminate, con le quali accenna ai luoghi 
delle sue peregrinazioni, non pare s'abbiano a pren- 
dere nel loro più ampio significato. E invero per 
quasi l'intera Italia non sembra che Dante sia stato 
nemmeno in tutto il tempo del suo esilio, essendo ge- 
nerale l'opinione che egli non andasse mai nelle isole, 
nel regno di Napoli, nella Marca d'Ancona, e in al- 
tre regioni del centro e del settentrione della peni- 
sola. Dunque Dante avrebbe a mezzo mentito? No, 
perchè quel passo tante volte citato del terzo capi- 
tolo fu scritto coll'intenzione evidente di commuo- 
vere l'animo del lettore, onde nulla è più probabile 
eh 3 l'Alighieri abbia quivi rinforzato alquanto le 
tinte. 

Appresso a questa serie di ragionamenti è da 
conchiudere cosi. Dante scrisse il Convivio^ come 
egli stesso dice, ^ nella sua gioventù, ossia fra il 1291 
fi il 1310, cominciandolo qualche anno dopo il gen- 
naio 1302, tempo della sua prima condanna all'esi- 
lio, perchè nel capo terzo ricorda precisamente l'esi- 
lio e più viaggi fatti in causa di esso. Ma nel quinto 
capitolo parla della Volgare eloquenzaf come di una 
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Opera futura; e poicliè il principio di questa è an- 
teriore al febbraio 1305, ne segue che i primi cinque 
capitoli del Convivio siano ancor pili anteriori a quel 
mese. Dunque furono scritti nel 1304. Non però nella 
seconda metà di quest'anno ; che TAlighieri nel terzo 
capitolo non si sarebbe rivolto quasi supplichevole 
ai suoi concittadini ; non avrebbe parlato loro di pace, 
avendo allora allora perduta la speranza, per opera 
appunto dei suoi concittadini, di ritornare in Firenze, 
che era il più ardente dei suoi desideri. Ma di pace 
è naturale che l'esule parlasse, quando un legato del 
papa nella primavera del 1304 si adoperava a tut- 
t'uomo per indurre i Neri alla concordia coi Bianchi. 
Dunque i primi capitoli del primo trattato del Con- 
vivio furono composti nella primavera del 1304. 

Può anche pensarsi che del 1304 pure sia il re- 
sto di questo primo trattato. Il passo del nono ca- 
pitolo, dove si parla non troppo bene di principi, 
baroni e cavalieri italiani, per essere troppo gene- 
rico, non ci serve a nulla; e gli altri capitoli non 
contengono il più piccolo indizio da potere stabilire, 
almeno approssimativamente, il tempo, che furono 
dettati; ma non essendovi una ragione per supporli 
scritti molto dopo ai primi cinque, ben possiamo af- 
fermare, che l'intero primo trattato del Convivio fu 
scritto nel 1304. 



V. 



Il secondo trattato del Convivio. 

Il secondo trattato del Convivio dovrebbe ritenersi 
posteriore al primo per la sola e semplicissima ra- 
gione che è il secondo; ma non parve cosi ad al- 
cuni critici ricordati sul principio di queste ricer- 
che, i quali affermarono concordemente che quella 
parte dell'opera filosofica del? Alighieri appartiene 
alla fine del secolo XIII. Filippo Scolari, il primo 
che mise innanzi simile opinione, si colloca fuori di 
combattimento al solo considerare che la prima can- 
zone allegorica è del 1296; il Ferrazzi, l'ultimo fra 
questa schiera di critici dissidenti, si confuta da 
se stesso ; e non mi trattengo a combattere il Selmi ^ , 



* Non dubitiamo di stabilire, egli scrive fra le altre cose, che il 
Conoito fu, dettato per intero avanti l'esilio, meno aletme parti aggiunte 
al primo ed al quarto Trattato, Ma se per confessione dello stesso 
Alighieri l'elevatezza di stile che si nota lungo tutto l'opera è 
un effetto dell'esilio ! Alle aggiunte del primo e del quarto trat- 
tato ammesse dal Selmi, ne occorrerebbero altre nel secondo 
e nel terzo, e correzioni e rifacimenti per tutto. Ma la mag- 
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il Picchioni e il Lubin, ^ perchè la loro critica è 
troppo soggettiva e basata troppo su congetture. Ma 
resta il Fraticelli: il benemerito editore di Dante 
con un ardire insolito e un ardore degno di un ri- 
sult amento più certo volle persuadere tutti qaanti 
che l'Alighieri commentò la sua prima canzone fi- 
losofica nel 1297, e che molti anni appresso inseri 
quello scritto nel Convivio senza togliere né aggiun- 
gere una sillaba sola. Ma il prtrf. Pietro Venturi 
in vece di restar persuaso dalle prove del Fraticelli 
le dimostrò tutte assurde " : una però, e la più valida, 
non mi sembra pienamente confutata, quantunque 
il Venturi vi abbia fatto sopra un gran ragionare, 
e il D'Ancona sia tornato a combatterla. ^ 



gior parte fra i migliori dantologi ammettono a ragione che 
l'Alighieri non era punto proclive a simili cose. 

* Il Lahin crede che Dante ahhia scritto, quantunque non 
perfezionato, i trattati di tjtt'e quattordici le canzoni, perché 
in questi primi trattati sono ricordati gli altri. Ma per ricor- 
darli non bastava che Dante avesse già scritto le soie canzoni 
e che avesse stabilito l'ordine da darsi loro nell'opera? Ritiene 
poi che il primo commento non dev'essere molto posteriore alla 
canzone, perchè nelle tante cose, che vi sono ammassate, si può scor- 
gere il novello studioso, il quale prende per oro e per diamanti tutto ciò 
che luce e brilla e tutto insacca. Prima di tutto mi permetto di du- 
bitare un pochino di certi giudizi estetici e rettorie! presi come 
argomenti indiscutibili in questioni cronologiche, perchè ram- 
menterò sempre che due profondi critici tedeschi volendo sta- 
bilire con tai mezzi la data di un dialogo di Platone si trova- 
rono proprio agli antipodi ; in secondo luogo fo osservare che il 
Lubin confuta poco dopo da se stesso^a propria opinione con 
queste parole: " Non si dimentichi che il Convito è un commento ; 
e però che la natura dell'opera, che esige vi si spieghi tutto, 
giustifica non solo la tanta vastità e varietà e diversità di dot- 
trine, ma anche quel di più che a noi par borra e che al suo 
tempo, se giudichiamo dagli antichi commenti della Commedia, 
non dovea parere superfluo „. 

* Giornale arcadico, anno 1844. 
3 Op. cit. pag. LXIV, nota 2. 
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H Fraticelli dice: l'Alighieri nel canto secondo 
del Paradiso fa dimostrarsi da Beatrice esser falso 
che le macchie lunari derivino dai eorpì rari e densì^ 
ond'egli rinuncia a tale opinione, che fino allora 
" avea ritenuta e predicata per vera „; ed anch^ nel 
ventiduesimo canto della stessa cantica nota di a- 
verla abbandonai. Descrivendo poi nel canto ven- 
tesimottavo la disposizione degli ordini angelici, se- 
gue Dionisio Are^^gita, e ad un tempo fa conoscere 
indirettamente che prima stava in errore, avendo 
seguito san Gregorio Magno. Or bene, seguita il 
Fraticelli, Dante immagia* che Beatrice gli dimo- 
stra false, e che egli abbandona le sue credenze al 
tempo del gran viaggio descritto nel poema, cioè 
nel 1300; dunque il commento della prima canzone 
filosofica, nel quale tali credenze si espongono per 
vere \ deve essere anteriore al 1300. Quel com- 
mento, tale e quale fu scritto la prima volta, divenne 
più tardi il secondo trattato del Convivio, 

Voglio credere col Fraticelli che l'Alighieri negli 
ultimi anni del secolo Xm abbia scritto il com- 
mento di una sua canzone; ma non posso credere 
che questo commento sia in tutto e per tutto iden- 
tico al secondo trattato del Convivio, 

Dante scrive la sua opera con stile piuttosto 
grave ^, perchè con essa vuole riacquistare quella 
fama, che crede aver perduto per le disgrazie de- 
rivategli dall'esilio; dunque inserendo nel Convivio 
quel suo commento composto prima dell'esilio, avrà 

1 Capp. 6 e U. 

* Lo dice egli stesso nel trat. I, capp. 8-4. 
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dovuto trasformarlo da capo a fondo per assimilarlo 
nello stile al rjesto dell'opera; inoltre avrà necessa- 
riamente fatto delle correzioni qua e là ^, e non avrà 
potuto esimersi dall'aggiungere, se non tutto il primo 
capitolo, certo l'esordio e un'altro passo ^; un periodo 
del capo secondo ^, il fine del dodicesimo ^, quel 
periodo del decimoquarto, in cui ricorda, come ve- 
dremo, un fatto avvenuto dopo il 1300, un altro pe- 
riodo quasi al principio del decimosesto s, il fine del 
trattato ^, e probabilmente la lunga digressione in- 
torno alla immortalità dell'anima^. 

Segue da tutto ciò che noi possia,mo riconoscere 
appena quel commento nel secondo trattato del Con- 



1 V. per esempio il fine del cap. primo. 

^ ** Poiché, proemialmente ragionando, me ministro, lo mio 
pane per lo precedente trattato è con safficionza preparato, lo 
tempo chiama e domanda la mia nave uscire di porto: per che 
dirizzato l'artimone della ragione all'ora del mio desiderio, en- 
tro in pelago con isperanza di dolce cammino, e di salutevole 
porto e laudabile nella fine della mia cena. Ma perocché pia 
profittabile sia questo mio cibo, prima che venga la prima 
vivanda, voglio mostrare come mangiare si dee. Dico che, sic — 

come nel primo capitolo é narrato „ E più innanzi: "£ per 

che questo nascondimento fosse trovato per li savii, nel penul- 
timo trattato si mostrerà. „ 

* " Acciocché più non sia mestiere di predicere queste parole 
nelle sposizioni dell'altre (canzoni), dico che questo ordine, 
che in questo trattato si prenderà, tenere in endo per tutti gli 
altri. „ 

^ " E questa è tutta la litterale sentenza della prima canzone, 
chi è per prima vivanda messa innanzi. „ 

* " . . . . siccome nel terzo trattato, ove la sua nobiltà (della 
filosofia) si tratterà, fia manifesto. » 

•^ "E di questo vocabolo, cioè maraviglia, nel seguente trat- 
tato più pienam'^nte si parlerà.. .. E cosi, in fine di questo se- 
condo trattato, dico e affermo che ... E qui si termina il secondo 

trattato, che per prima vivanda è messo innanzi. „ 
' Cap. 9. 
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vivio, e che questo trattato, per essere stata tutta 
l'opera concepita dopo l'esilio ', deve considerarsi 
del secolo XIV, quantunque la sua prima origine 
risalga alla fine del secolo precedente. 

Ma è poi vera questa origine primitiva? Ritor- 
niamo un poco sopra al ragionamento del critico 
editore. Se l'Alighieri nei tre canti del Paradiso^ 
che il Fraticelli cita, avesse in qualche maniera no- 
minato un suo lavoro, se avesse direttamente com- 
battuto le sue primitive credenze, come credenze 
esposte nel commento della poesia, il Fraticelli non 
una ma avrebbe mille ragioni; poiché se non si 
vuole ammettere un grossolano anacronismo, un'o- 
pera che si finge ricordata e criticata nel 1300, deve 
avere esistito nel 1300. Ma Dante non ricorda e 
non critica alcuna sua opera ; egli nel canto secondo 
e terzo del Paradiso oppugna e ritratta la prima 
opinione intorno alle macchie lunari non già come 
scritta e neppure come " predicata per vera, „ con- 
forme è il parere del Fraticelli, ma solo come pen- 
sata. Salito con Beatrice nella luna, il poeta chiede 
alla sua donna: 

.... Ditemi, che son li segui bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 
Fan di Gain favoleggiare altrui? 

' Molti già hanno avvertito ohe quando l'Alighieri scriveva il 
primo trattato, aveva in mente tutta l'opera. Per darne qualche 
prova ricorderò che nel capitolo primo dice: "La vivanda di 
questo convito sarà di quattordici maniere ordinata, cioè quat- 
tordici canzoni.... n E nel capitolo ottavo, in fine: "Per che si 
caro costa quello che si priega non intendo qui ragionare, per- 
chè sufficientemente si ragionerà nell'ultimo trattato di questo 
libro. „ 
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Ella sorrise alquanto, e poi.... 



.... Dimmi quel che tu da te ne pensi? 
Ed io : Ciò che n'appar quassù diverso, 
Credo che il fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch'io gli farò avverso. ^ 

E pure nel ventidnesimo canto torna a rammentare 
la sua erronea credenza, ma sempre come sempli- 
cemente pensata: 

Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quell'ombra, che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa. 2 

Riguardo poi alla disposizione degli ordini ange- 
lici, appena appena ci fa comprendere nella Com- 
media di aver già avuto, non mai di avere scritto, 
un'opinione diversa da quella esposta nel canto ven- 
tesimottavo della terza cantica ^, 

E con tutto questo? odo ragionevolmente obbiet- 
tarmi da un qualche erede del Fraticelli; con tutto 
questo voi non potete negarmi che l'Alighieri ha 
scritto una volta le due primitive opinioni, non po- 
tete negarmi che egli afferma nella Commedia di 
aver ritenute per vere tali opinioni fino al 1300, non 
potete negarmi che dice di averle ripudiate nel 1300, 
dunque non mi dovete negare che le abbia scritte 
prima del 1300; e poiché le ha scritte nel commento 

1 Paradiso, II, 49-63. 

2 Versi 139-41. 
» Versi 97-135. 
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della sua prima canzone filosofica, ne segue natural- 
mente che questo commento è anteriore al 1300. 

Se tutte le premesse fossero accettabili, le con- 
seguenze sarebbero più che giuste; ma il successo- 
re del Fraticelli può dalla Divina commedia dedurre 
con piena certezza che l'Alighieri possedeva real- 
mente le due primitive opinioni alla fine del se- 
colo XIII? Mi sembra di poterne dubitare, nondi- 
meno per ora voglio ammetterlo, ma è assolutamente 
impossibile ammettere che l'Alighieri in realtà ripu- 
diasse tali credenze nel 1300. In qualunque tempo 
abbia egli scritto il commento della sua canzone, non 
può dubitarsi che dopo l'esilio non l'abbia comple- 
tamente rifuso, e volete che abbia lasciata intatta 
l'esposizione delle sue credenze, se non le riteneva 
più giuste ? volete che a tal proposito non abbia fatto 
neppure la più piccola osservazione? E si noti che il 
ragionamento vale anche per quelli i quali reputano 
tutto il Convivio scritto nel secolo XIII, perchè essi 
non negano, e non possono negare che Dante abbia 
corretto qua e là, ed abbia pubblicato l'opera dopo 
l'esilio; e poiché lascia tali e quali quei passi del 
secondo trattato, vuol dire che pure dopo l'esilio am- 
mette quanto in quei passi ha esposto. Dunque nei 
primi anni del secolo XIV credeva l'Alighieri che le 
macchie lunari derivassero dai corpi rari e densi, e 
che la disposizione degli ordini angelici fosse come 
era stata descritta da S. Gregorio Magno. Ma se è 
cosi, e se nel poema finge di confutare l'anno 1300 
quelle sue opinioni, non come scritte, ma come sem- 
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plicemente pensate, potrò dal poema dedurre in modo 
assoluto che furono dettate innanzi al 1300? 

La Divina commedia prova solo che il secondo 
trattato del Convivio fu scritto innanzi al secondo 
canto del Paradiso, onde può essere tanto prima 
che dopo il 1300 ; ma se bene la si considera, piut- 
tosto dopo che prima. Da essa non è possibile de- 
durre con piena certezza che Dante realmente avesse 
le due primitive credenze alla line del secolo XIII. 
La maggior parte delle opinioni morali, politiche, 
scientifiche, artistiche e letterarie svolte dal poeta 
nel suo massimo lavoro, poao le opinioni ch'egli ha, 
mentre scrive. Ma per conservare l'ideato edificio 
le riferisce, secondo l'uso di tutti gli scrittori, che 
inventano la tela delle loro opere, ad un tempo de- 
terminato e trascorso, le riferisce in generale al 130Ò. 
Per fare ciò era neccessario che in realtà le avesse 
avute anche in quest'anno? No certo; dunque non 
è impi'obabile che l'autore abbia finto, allorché disse 
che al tempo del gran viaggio riteneva le sue primi- 
tive credenze intorno alla luna ed agli ordini angelici, 
ed è tanto meno improbabile, se si considera che non 
disse il vero, ma finse, quando confermò di ripudiare 
le stesse credenze al tempo del gran viaggio. Ma se 
non è certo che sullo scorcio del secolo XIII abbia 
Dante avuto un'opinione, sarà ancor meno certo che 
l'abbia scritta. Ecco sollevato un secondo grave dub- 
bio contro le teorie del Fraticelli e compagni. 

Seguitiamo ad esaminare la terza cantica della 
Commedia, Nessuno degli spiriti celesti mostra di 
conoscere che Dante prima del maraviglioso viaggio 
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abbia esposta o seguita l'erronea opinione di S. Gre- 
gorio Magno intorno agli angeli. Ma s'egli avanti 
quel viaggio avesse scritto il commento della sua 
prima canzone filosofica, come si spiega tale igno- 
ranza negli abitanti del Paradiso, che non solo co- 
noscono il passato e prevedono il futuro, ma leggono 
in Dio anche i pensieri dell'insolito visitatore? E 
bisogna proprio chiamarla ignoranza, perchè se al- 
cuni di quegli spiriti avessero conosciuto l'operetta 
dell'Alighieri, non dico avrebbero potuto, ma avreb- 
bero dovuto rammentarla. Carlo Martello, sia o non 
sia un amico personale di Dante, conosce, come ab- 
biamo visto, e ricorda fra le altre cose la nota can- 
zone ; ma della piccola opera, che con essa canzone 
ha si stretta attinenza, non fa il menomo cenno né 
quivi né più innanzi ^ S'egli però avesse cono- 
sciuta quest'operetta, s'egli avesse saputo che per 
Dante le intelligenze movitrici del terzo cielo erano 
i Troni e non i Principati, non vi sembra naturale, 
anzi necessario, dopo avergli detto: 

Noi ci volgiam coi principi celesti, 



Ai quali tu del mondo già dicesti : 

Voi che, intendendo^ il terzo del movete^ 

non vi sembra necessario che avrebbe dovuto ag- 
giungere: Ma sappi che questi principi non sono i 
Troni, come tu hai scritto, bensì i Principati? E se 
ammettiamo col Eraticelli che Carlo adoperando la 

» Paradiso, Vili, 97 e aegg. 
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frase princìpi celesti, dice a Dante che i movitori del 
terzo cielo sono i Principati (il che non è, perchè i 
principi celesti là non significano altro che angeli), 
non vi sembra necessario che Dante avrebbe dovuto 
domandare al principe: Ma i movitori del terzo cielo 
non sono i Troni, com'io già ho scritto? 

Tralascerò Cunizza da Romano, la quale, sup- 
posto che conoscesse l'errore del poeta, avrebbe a- 
vuto occasione di rilevarlo ' ; ma v'è san Tommaso 
d'Aquino, che presentando all'Alighieri San Dionisio 
Areopagita dice netto netto di lui: ^ 

'# 

Vedi il lume di quel cero 

Che, giuso in carne, più addentro vide 
L'angelica natura e il ministero. 

Ciò signifioia indirettamente che chi vuole trat- 
tare degli angeli, deve di preferenza seguire l' Areo- 
pagita, e poiché né i due santi, né il poeta, né Bea- 
trice presente al colloquio aggiungono altro, bisogna 
supporre che tutti siano della stessa opinione. Ma 
se l'Alighieri prima del tempo che s'immagina av- 
venuto questo incontro, avesse manifestata un'opi- 
nione diversa, è naturale che allora accettasse an- 
ch'egli quel giudizio del Santo d'Aquino se:iza un'os- 
servazione, senza un segno esterno, senza neanche 
ricorrere col pensiero a questa sua primitiva opi- 
nione? 

E Beatrice ? Beatrice, la scienza teologica in per- 
sona, ignora anch' ella come tutti gli altri celesti 

» Paradiso, IX, 61-63. 
» Paradiso, X, 115 17. 
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che il suo diletto sia incorso in un errore di teo- 
logia. E in vero assistendo ai colloqui di Carlo Mar- 
tello, di Cunizza da Romano, di Tommaso d'Aquino 
e d'altri con Dante, non muove una semplice pa- 
rola a tal proposito. Ma questo non è nulla: nel 
cielo cristallino essa di propria bocca descrive al 
poeta la disposizione degli ordini angelici, secondo 
quel che ne aveva detto l'Areopagita, e termina 
proprio col rilevare lo sbaglio di S. Gregorio, quello 
sbaglio in cui sarebbe già caduto il poeta, se avesse 
composto il commento della canzone su lo scorcio 
del secolo XIII. Ebbene Beatrice rileva lo sbaglio 
addossandolo complelatnente al santo padre senza 
accennare affatto né a Dante, né alle sue opere, 
né alle sue credenze. Se vogliamo naturalmente spie- 
garci questa ignoranza di tutti i beati, questo silen- 
zio continuato e direi quasi colpevole di Beatrice, 
bisogna proprio convenire che di simili credenze 
TAlighieri prima del suo viaggio, prima del 1300, 
non ne abbia manifestata nessuna. 

In altre e brevi parole se l'Alighieri avesse 
scritto innanzi al 1300 il commento della sua pri- 
ma canzone filosofica, e per conseguenza avesse 
già esposto l'opinione di S. Gregorio Magno intorno 
agli ordini angelici, nei dialoghi del Paradiso avrebbe 
spesso potuto e talvolta dovuto confutare o almeno 
palesare quella sua erronea credenza. In vece egli 
descrive la disposizione degli angeli secondo quel 
che ne disse S. Dionisio Areop agita, come se intorno 
a ciò non avesse mai avuto altra idea, e combatte 
l'opinione di S. Gregorio, 'come se non l'avesse mai 

i ••= Angelutti, Cronologia ecc, 
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seguita. IVIa tutto ciò s'immagina che avvenga nel 
1300, e poiché Dante segui una volta F opinione di 
S. Gregorio, bisogna conchiudere che l'abbia se- 
guita dopo il 1300. Ecco adunque che all'esame 
della Divina commedia non risulta che il secondo 
trattato del Convivio fu scritto nei secolo XIII, 
risulta bensì che fu scritto come il primo nel se- 
colo XIV. 

Vediamo ora se oltre a queste prove estrinse- 
che, ve ne siano delle intrinseche, le quali ci por- 
tino al medesimo risultamento. Abbiamo già veduto 
che la prima canzone del nuovo ciclo dantesco fu 
composta nel principio del 1296. E la sua prosa illu- 
strativa? Le è senza dubbio posteriore. " La vivan- 
da di questo convito, dice l'Alighieri stesso ^, sarà 
di quattordici maniere ordinata, cioè quattordici can- 
zoni si di amore, come di virtù materiate, le quali 
sanza lo pt-esente pane aveano d'alcuna scurità om- 
bra, sicché a molti lor bellezza, più che lor bontà 
era in grado „. Se, come vuole il Fraticelli, la can- 
zone fosse contemporanea al commento, oltre alla 
sua bellezza si sarebbe conosciuta immediatamente 
pure la sua honìci^ ma allora non comprendo come 
il poeta siasi da lei accomiatato con questi versi: 

Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene, 
Tanto la parli faticosa e forte: 
Onde se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi, 

» Conv. 1, 1. 
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Che non ti paian d'essa bene accorte ; 
Allor ti priego che ti riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella : 
Ponete mente almen comMo son bella. 

La prosa adunque è posteriore alla canzone, e 
posteriore di un tempo abbastanza considerevole. 
Nel cap. decimoquarto leggiamo : " Marte . . . ap- 
pare affocato di colore, quando più e quando meno, 
secondo la spessezza e rarità delli vapori che '1 se- 
guono ; li quali per loro medesimi molte volte s'ac- 
cendono E però dice Albumaesar, che Taccen- 

dimento di questi vapori significa morte di Regi e 
trasmutamento di Regni; perocché sono effetti della 
signoria di Marte. E Seneca dice però, che nella 
morte d^Augusto imperadore vide in alto una palla 
di fuoco. E in Fiorenza^ nel principio della sua di-- 
struzione, veduta fu nelVaere^ in figura d'una croce 
grande quantità di questi vapori seguaci della stella 
di Marte. „ 

Si è creduto che qui rAlighieri abbia inteso ri- 
cordare la distruzione della sua patria compiuta da 
Totila, perchè Firenze fu distrutta quella sola volt». 
Ma prima di tutto questa distruzione non è storica- 
mente sicura ^, in secondo luogo Dante intorno a 
questo grande avvenimento mostra di saperne tanto 
quanto i suoi contemporanei ^ ; e, domando io, donde 



» V. Machiavelli, Le'Utorie forentine annotate ad uso delle 
scuole da Pietro Bavasio. Firenze, Barbèra, 1872. 6** ediz. stereot.^ 
pag 54, nota 2. 

* Dante attribuisce la distruzione ad Attila {Injemo^ XIII, 149), 
come il Malespini ('Capp. 20-21 e 354J7); e se ritenete apocrifo 
questo cronista, c'è il Villani, che quantunque dica Firenze es- 
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ha tratto egli quella speciale notizia con tutti i suoi 
particolari, se, per quel che sappiamo, nessun croni- 
sta antico del suo tempo fa parola dell' app ai izione 
della croce ? E se opinate che ne abbia fatto parola 
qualcuno a noi ignoto, come spiegate che quella 
notizia di cosi grande importanza per gli antichi sia 
stata sconosciuta anche al Malespini e al Villani, 
che dovettero occuparsi direttamente di certe ricer- 
che, e che si trattengono a lungo su l'argomento; e 
sia stata cognita al solo Alighieri, che la ricorda per 
incidenza, e che di certi studi non deve essersi oc- 
cupato? 

E allora come si spiega la cosa? Ecco : come ha 
osservato pure il Pederzini citato dal Fraticelli e dal 
Giuliani, con le ultime parole Dante ha volito al- 
ludere alle rapine, alle devastazioni, agli incendi, 
ai tradimenti, agli stupri, agli esili, ai ferimenti, 
alle uccisioni, insomma alle barbarie d'ogni genere, 
che si commisero nella sua patria fin da' primi gior- 
ni che vi fu introdotto Carlo di Valois. Rammen- 
tate i versi del Purgatorio a proposito di questo prin- 
cipe? di questo principe, la cui gita in Firenze fu 
una delle principali cagioni dell'esilio di Dante? 

Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce solo, e con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 
Si eh 'a Fiorenza fa scoppiar la pancia ^ . 

sere stata distratta da Totila, pure confonde maledettamente le 
gesta dell'uno con le geste dell'altro (V. lib. I, .cap. 1 e lib. II, 
capp. 1 e 8). 
» XX, 7(X.75, 
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Dopo questo non può recar meraviglia la frase 
dell'esule ; e pure Dino Compagni parlando appunto 
di quel tempo e di quei fatti usa più volte la frase 
distruzione di Firenze ^ ; ma se non credete al Com- 
pagni, perchè non ne riputate autentica l'opera, 
perchè lo stimate esagerato per essere di parte 
bianca, accetterete, spero, il Villani, cronista della 
cui autenticità per grazia di Dio non si dubita an- 
cora, e che non chiamerete esagerato, perchè fu 
generalmente imparziale ne' suoi giudizi e di parte 
nera. Ebbene, se il Villani non usa a tal proposito 
la parola distruzione^ adopera più di una volta le 
frasi stracciamento di dttàf la dttà sciolta e senza si- 
gnoria, pestilenza^ ruina della terra e simili. ^ 



* Lib. II, cap. 1 (edizione carata da Isidoro del Lango) : „ Le- 
vatevi, o malvagi cittadini pieni di scandoli, e pigliate il ferro 
e il fuoco colle vostre mani ... ; andate e mettete in ruina le bel- 
lezze della vostra città „ . 

Cap. 5: * Signori. .., voi vedete la discordia de' cittadini vo- 
stri; a voi la conviene pacificare o la città perirà „ • 

Idem: „ I Neri pensorono,che coloro che aveano fatta Tofesa 
non potessero campare, se i Cerchi non fussero stati distrutti e 
5 loro segnaci: e questo male non si potea fare s&nza. la. distru^ 
zione della terra, tanto era grande la loro potenzia „. 

Cap. 7: " Tutti risposono .... fusse (Carlo) lasciato venire, e 
onorato fusse come signore di nobile sangue : salvo i fornai, che 
dissono che né riceuto né onorato fusse, perchè venia per distrug- 
gere la città „, 

Cap. 8: ''1 malvagi cittadini, che di tenerezza mostravano 
lagrime, .... furono i principali alla distruzione della città „. 

Cap. 10: " M. Lapo Salterelli .... biasimava i signori, dicendo : 
Voi guastate Firenze „• 

Cap. 11: **.... Subito s'armorono, e misonsi a offendere la città 
col fuoco e' ferri, a consumare e strugere la città „. 

Cap. 22: "O malvagi cittadini, procuratori ddla distruzione della 
città vostra, dove l'avete condotta ! „ 

'".... Con tutto questo stracciamento di città messere Carlo 
di Valois né sua gente non mise consiglio né riparo, né attenne 
sarameuto o cosa per lui promessa. Per la qual cosa i tiranni, 



54 IL SECONDO TRATTATO DEL CONVIVIO 

A togliere poi ogni dubbio che Dante in quel 
luogo abbia inteso parlare di questo tempo, c'è il 
seguente passo del Compagni ^ : "La sera apari in 
cielo uno segno maraviglioso; il quale fu una croce 
vermiglia, sopra il palagio de' priori. Fu la sua lista 
ampia più che palmi uno e mezzo ; e l'una linea era 
di lunghezza braccia XX in apparenza, quella a tra- 
verso uno poco minore; la quale durò per tanto 
spazio, quanto penasse uno cavallo a correre dua 
aringhi. Onde la gente che la vidde, e io che chia- 
ramente la viddi, poterne comprendere che Iddio 
era fortemente contro alla nostra città crucciato „. 
E si osservi che i due scrittori corcordano anche 
nei particolari. H Compagni ci fa sapere che Tap- 
parizione fu nel novembre 1301, pochi giorni dop^ 
l'ingresso di Carlo di Valois, quando appunto comin- 
ciarono i mali immensi, che Firenze ebbe a soffrire 
per opera di questo principe; e questo concorda 
perfettamente con la frase dell'Alighieri : principio 
della distruzione di Firenze. La croce descritta dal 
Compagni è grande e vermiglia, come quella ricor- 
data dall'Alighieri ; e tanto l'una che l'altra furono, 

e malefattorì e sbanditi, ch'erano nella cittade, presa baldanza 
essendo la città sciolti e senza signoria cominciaro a rubare 
fondachi, e botteghe, e case a chi era di parte Bianca, e anche 
le case loro di chi avea poco podere, facendosi molti omicidi 
e fedite nelle persone di più buoni uomini di parte Bianca. 
E durò questa pestilenza per cinque di in città continui con 
grande ruina della terra, e poi segui in contado, andando le gìxsiU 
dane rubando e ardendo le case per più d'otto di, ondo gran nu- 
mero di ricche possessioni furo guaste e arse. E cessata ]a detta 
ruina e incendio .... » 

Lib. Vili, cap. 4S. Ediz. dei Classici italiani. Vedi anche il fine, 
del citato capitolo. 

^ Lib. II, cap. 19 deirediz. citata. 
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secondo essi, il segnale di grandi sventure per la 
città. E impossibile adunque credere che Tuna non 
sia l'altra. ^ La conclusione è questa: nel quattordi- 
cesimo capitolo del secondo trattato del Convivio si 
ricorda come già avvenuto un fatto del novembre 
1301, dunque quel capitolo è posteriore a tal mese. * 

C'è da esaminare anche un altro luogo, ed è 
il seguente: ^ " Cortesia e onestade è tutt'uno: e 
perocché nelle corti anticamente le virtudi e li belli 
costumi s'usavano (siccome oggi s'usa il contrario), 
si tolse questo vocabolo dalle corti; e fu tanto a 
dire cortesia, quanto uso di corte; lo qual vocabolo 
se oggi si togliesse dalle corti, massimamente d'Ita- 
lia, non sarebbe altro' a dire che turpezza,,^ 

Non mi sembra naturale che Dante potesse scri- 
vere quest'ultima frase, mentre vivea il Gran Lom- 
hardOf la cui cortesia fu resa immortale nella Cam- 
inedia, essendo decantata da Cacciaguida in mezzo 
agli splendori del cielo di Marte. ^ Se cosi non fosse, 
Dante probabilmente avrebbe in qualche modo av- 
vertito la singolare e importantissima eccezione. 
Il Gran Lombardo, non ostante l'opinione contra- 



1 L'autorità del Compagni dev'essere in questo caso accet- 
tata anche da quelli che ritengono la sua Cronica una contraffa- 
zione, perchè il contraffattore per far credere autentica l'opera 
sua si sarà studiato di narrarci il vero, attingendo a fonti con- 
temporanee i fatti che narra ; e la fonte qui non potrebbe es- 
sere l'Alighieri, o almeno il solo Alighieri, perchè il cronista 
entra in particolari, che nell'Alighieri aon si riscontrano. 

^ Si potrebbe anche dire posteriore di un teuipo abbastanza nota- 
bile, se si volesse tener conto del passato rimoto usato dal- 
l'Alighieri nel parlar della croce. 

* Convivio, H, 11. 

* PjTodisOi XVII, 70 e segg. 
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ria di alcuni e i dubbi di altri', è Bartolomeo della 
Scala, morto il 7 marzo 1304^; dunque è molto 
probabile che le riportate parole siano posteriori. 
Comprendo anch' io che la mia argomentazione non 
è di un valore assoluto, ma se riflettiamo quale fu 
lo scopo di quest'opera filosofica, se pensiamo che 
l'Alighieri con essa volle riacquistare presso gl'Ita- 
liani quella stima, che credeva di aver perdura a 
cagione dell'esilio, se consideriamo che per raggiun- 
gere il suo scopo si studiò di dare un poco di gra- 
vezza al proprio stile ^, bisogna ritenere che come 
il primo trattato del Convivio cosi il secondo fu 
scritto in esilio^, cioè dopo il gennaio o il marzo 
1302. Se non si conviene in 6iò, come può avere la 
seconda parte dell'opera quella gravezza di stile, di 
cui l'autore parla, e che fu un effetto dell'esilio? 
E volete che tale gravezza manchi proprio nel prin- 



» V. Bartoli, Storia della let. it. V, 170 e segg. 

* Nei termini in cui trovasi oggi la questione, il Gran Loni' 
bardo non può essere che Bartolomeo o Alboino della Scala. Il 
più valido sostenitore di questo è il Del Lungo (V. Bartoli, 
luogo cit J ; ma quel che sappiamo della vita di Alboino non c'in- 
duce davvero a chiamarlo Gran Lombardo. Il confronto fra Alboino 
e Guido da Castello (Conv. IV, 16), se non è un biasimo, come 
vuole il Del Lungo, certo non è una lode, poiché lo Scaligero 
in quel confronto non ci fa troppo bella figura ; e poi l'Alighieri 
poco dopo avere sperimentato l'ospitalità e la cortesia di Al- 
boino (ammesso ch'egli sia il primo vero ospite di Dante^, come 
avrebbe potuto scrivere contro tutte le corti d'Italia, ninna 
eccbfctuata (si noti bene), le terribili parole del Convivio ('IV,6j ? 
E pure esse son là, e furono dettate, come dimostrerò in se- 
guito, non prima del 1306. 

^ Trat. I^ capp. 3-4. 

^ " Che qualche parte (del Convivio) fosse stata già abbozzata 
o scritta prima dell'esilio, è una supposizione affatto gratuita, 
che è tempo ormai di trattare per quel che é „, D'Ovidio, op. 
cit. pagg. 251-52. 
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cipio del coramento, mentre nell'introduzione scrive 
due lunghi capitoli ^ per iscusarsi appunto di si- 
mile difetto? Ma Dante non stimò necessaria que- 
sta gravezza di stile proprio per la sua condanna 
all'esilio, bensi per il falso concetto che molti po- 
tevano essersi formati di lui, allorché dall'esilio fu 
costretto a ramingare povero ed infelice per molte 
parti d'Italia; onde prima avrà fatto i suoi lunghi 
viaggi, poi avrà cominciato a stendere il Convivio, 
Quei viaggi, se non più, certo devono aver durato 
un paio d'anni, cioè fino al principio del 1304 *, 
dunque il secondo trattato del Convivio, come il 
primo, come gli altri, non può essere anteriore al 
1304.3 

Percorrendo due vie del tutto diverse, sono am- 
bedue le volte venuto quasi al medesimo punto, ma 
per proseguire il cammino e raggiungere finalmente 
la meta devo superare un'ultima difficoltà. La se- 
conda parte del Convivio non contiene alcun passo 
da cui risalti che è posteriore alla prima; non la 
si potrebbe credere anteriore, considerando che la 
prima parte è l'introduzione, e che le introduzioni 
si scrivono generalmente per ultimo come le prefa- 
zioni? 

Con questa ipotesi oltre al secondo, anche il 
terzo e il quarto trattato dovrebbero essere stati 
composti innanzi al primo, ma allora Danto avrebbe 
dovuto scrivere quei sessantun capitoli abbastanza 



' Sono gli ultimi citati. 

* V. sopra a pagg. 32 e 85-36. 

^ Gfr. Giuliani nel fine delle sue note al secondo trattato. 
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lunghi, tutt'altro che facili per la materia e molto 
studiati ^, in due o tre mesi, perchè il primo trattato 
si cominciò nella primavera del 1304 e l'opera non 
prima di quest'anno. E poi le introduzioni non 
è vero che si scrivano generalmente per ultimo 
come le prefazioni, ma anche ammettendolo, deve si 
considerare che il Convivio non è opera compiuta. 
Si avrebbe cosi il curiosissimo caso che l'introdu- 
zione fu scritta dopo composto solo un quinto del- 
l'opera progettata, e che l'opera fu abbandonata 
completamente proprio appena scritta l'introduzione, 
nella quale (notate bene) più di una volta l'autore 
manifesta il pensiero di voler completare il com- 
mento di tutte le canzoni. L'ipotesi adunque è del 
tutto inammissibile. 

Benedette le ipotesi e le critiche aprioristiche 
e soggettive! Senza di esse questo lunghissimo e 
noiosissimo capitolo si sarebbe potuto ridurre a due 
parole: il secondo trattato del Convivio è posteriore 
al primo per la semplicissima ragione che è il se- 
condo; nessun passo dell'opera si oppone a questa 
affermazione; il primo trattato, come dimostrai, co- 
minciato nella primavera del 1304 fu compiuto 
dentro l'anno, fra esso e il secondo non si nota al- 
cuna interruzione, nulla ci dice che possa esser 
corso un notevole intervallo di tempo fra loro, e 



1 Questo giudizio non è già mio, ma dello stesso Alighieri: 
"..... Nullo si maravigli se per molte divisioni si precede; 
conciosiacosacliè grande e alta opera sia per le mani al pre- 
sente, e dagli autori pooo cercata ; e che lungo convenga essere 
lo trattato e sottile, nel quale per me ora s'entra^ ad istrigare 
lo testo perfettamente „. Conv. IV, 3, 
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poiché vedremo che oltre alla prima parte del Con- 
vivio^ fu scritto fra il 4 e il 5 anche il primo libro 
De vulgari eloquentia, possiamo conchiudere che il 
secondo trattato del Convivio è dell'anno 1305. 



1 



VI. 



TI terzo e il quarto trattato del Convivio. 

Il ter^.o trattato del Convivio, come altri ha già 
notato, nulla contiene che possa anche semplice- 
mente aiutarci a stabilire quando fu composto; ma 
considerando quello che ho già scritto, non sorgerà, 
spero, un critico a sostenere che non fu dettato dopo 
i primi due e innanzi all'ultimo. Noterò solo, per 
assicurare i più schivi, che nel capitolo ventesimo del 
quarto trattato Dante scrive : " siccome di sopra 
nel settimo capitolo del terzo trattato si ragiona, 
cosi come uomim sono.... „ e non è questo il solo pe- 
riodo di simil genere che si abbia nel Convivio, Lo 
studioso può trarne da sé stesso la conseguenza. 

Il quarto trattato invece ha non pochi passi che 
servono al nostro scopo. Si legge nel terzo capito- 
lo : " Federigo di Soave, ultimo imperadore 

de' Romani (ultimo dico per rispetto al tempo pre- 
sente ; non ostante che Ridolfo e Adolfo e Alberto 
poi eletti sieno appresso la sua morte e de' suoi 
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discendenti) — „. Successore immediato di Alberto 
d'Austria fu Arrigo VII di Lussemburgo, la cui ele- 
zione fu pubblicata in Germania il 27 novembre ] 308, 
e si sarà conosciuta in Italia prima del venturo di- 
cembre. 

Dicendo l'Alighieri che quando egli scriveva le 
riferite parole, a Federico II di Svevia erano già 
succeduti Ridolfo e Adolfo e Alberto d'Absburgo, e 
non facendo in esse menzione di Arrigo settimo, ci 
porge prove non dubbie che le ha scritte appresso 
l'elezione di Alberto, ossia dopo il 9 agosto 1298, e 
innanzi al dicembre 1338, cioè prima che in Italia 
arrivasse la nuova dell'elezione di Arrigo. 

Ma non mi sembra di dover tralasciare un'ob- 
biezione, in apparenza molto arguta, che a questo 
proposito ha fatto il Venturi.* Dante, osserva il cri- 
tico, non dice che, mentre egli scriveva, Alberto 
fosse Vultimo eletto imperatore; ma semplicemente 
che erano già stati eletti Ridolfo e Adolfo e Alberto, 
d:J che non consegue di necessità che Alberto deb- 
basi intendere per ultimo eletto^ onde non è asso- 
lutamente improbabile che l'Alighieri scrivesse ciò, 
imperando Arrigo. E se non lo nonina, continua il 
Venturi, né in bene né in male, l'autore avrà avuto 
le sue ragioni: egli prima di parlarne ha Toluto 
vedere quale via avrebbe seguito. E qui il critico, 
per render convinto chi legge di questa sua ipotesi, 
fa un lungo sproloquio non scevro d'inesattezze e di 
errori. 

* Giornale arcadico del 1844; voi. 901, pag. 62 e segg. 
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Il Venturi, come altri critici ricordati nel quarto 
capitolo, credeva il Convivio opera posteriore alla 
gioventù di Dante, e da rimandarsi dopo il maggio 
1310; onde si è sforzato di superare le molte e 
gravi difficoltà, che necessariamente hanno incon- 
trato i sostenitori di quella falsa opinione; ma po- 
teva riuscirvi? Lasciamo pure il tempo posteriore 
al maggio 1310, perchè se Dante avesse scritto 
veramente allora, nessuno comprenderebbe certe sue 
frasi e certe sue omissioni; e restringiamoci al primo 
anno dell'impero di Arrigo. Si comprenderà subito 
che anche per questa parte è impossibile accettare 
ripotesi del Venturi. Se quel capitolo fosse stato 
scritto entro il primo anno dell'impero di Arrigo, 
questi in bene o in male vi sarebbe stato nominato 
per certo, perchè il sómmo poeta in tutte le sue 
opere ci presenta risoluto uomini e cose tali quali 
si presentavano a lui stesso, mentre scriveva: sia 
prova di ciò la diversità di giudizi dati dall'Ali- 
ghieri in diversi tempi intorno ad una medesima 
persona. Se quel capitolo fosse del tempo di Ar- 
rigo, Federico II non vi sarebbe stato chiamato ul- 
timo imperatore, perchè Dante, come tutti sanno e 
come lo stesso Venturi sostiene, non considera im- 
peratori e Ridolfo e Adolfo e Alberto a cagione che 
non vennero mai in Italia, e ne trascurarono com- 
pletamente gl'interessi. Ma volete che non annoveri 
fra i romani imperatori Arrigo ? colui che quasi ap- 
pena eletto fé' manifesto di volere scendere nella 
penisola? ^ colui che nel giugno e luglio del 1309, 

» V. Villani, vili, 102 e IX, 1; Muratori, Annali, all'anno 1308, 
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ossia dopo sei o sette mesi dalla sua elezione, co- 
minciò ad occuparsi direttamente dei nostri affari, 
e annunziò diplomaticamente la propria venuta? ^ 
E si noti che se alcuno poteva sospettare delle di- 
chiarazioni di Arrigo, questi non era certo l'Alighieri. 
Egli che durante la sua vita avea veduto Ridolfo 
e Adolfo e Alberto seguire una politica diametral- 
mente opposta ai suoi grandi concetti, appena intra- 
veduta con Arrigo un po' di speranza, dovè sentirsi 
balzare il cuore per la gioia : egli già sognava l'Ita- 
lia tornata il giardino dell'impero, sognava Firenze 
liberata da tanti mali, vagheggiava la fine dell'in- 
giusto esilio ; or come si può pensare che scrivendo 
egli in tale disposizione .d'animo obliasse Arrigo, 
e chiamasse Federico ultimo imperatore dei Ro- 
mani? 

Rimane adunque che il terzo capitolo del quarto 
trattato del Convivio è anteriore al dicembre 1308. 
Nel sesto capitolo poi si ricorda come vivo Carlo II 
d'Angiò, re di Puglia, morto il 5 maggio 1309; onde 
può dirsi che abbiamo una seconda prova di quanto 
si è sopra affermato, non correndo che un intervallo 
di cinque mesi circa fra l'elezione di Arrigo e la 
morte di Carlo. Ecco il passo : " Oh miseri, che al 
presente reggete! e oh mi serissimi, che retti siete!.... 
a tutti si può dire quella parola dello Ecclesiaste: 
" Guai a te, terra, lo cui re è fanciullo, e li cui 
" principi la domane mangiano : „ e a nulla teira si 
può dire quello che seguita : "Beata la terra lo cui 

* V. gli stessi. 
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*' re è nobile, e li cui principi usano il suo tempo a 
" bisogno e non a lussuria. ^ „ Ponetevi mente, nemici 
di Dio, a' fianchi, voi die le verghe de' reggimenti 
d'Italia prese avete. E dico a voi, Carlo e Federigo 
regi, e a voi altri principi e tiranni ; ^ e guardate 
chi a lato vi siede per consiglio ; e annumerate quante 
volte il di questo fine della umana vita per li vostri 
consiglieri v'è additato. Meglio sarebbe voi, come 
rondine, volare basso, che, come nibbio, altissime 
rote fare sopra cose vilissime. „ 

E i secondi tre capitoli di questo trattato non 
potrebbero essere stati scritti nei primi cinque mesi 
dell'impero di Arrigo? perchè il passo riferito del 
capo sesto prova semplicemente ch'essi sono anteriori 
al maggio 1309. 

L'ipotesi è ragionevole, ma non mi sembra accet- 
tabile. Bisognerebbe supporre che quel terzo capitolo 
sia nato proprio pochi giorni innanzi all'elezione di 
Arrigo, e noi vedremo che forse non si potrà portarlo 
cosi avanti. Nel frattempo sarebbe avvenuta l'elezione 
dell'imperatore, si sarebbe sparsa la grande notizia 
della sua venuta in Italia e della sua prossima co- 
ronazione a Roma ; e l'Alighieri che dovea tener sul 
tavolo la brutta copia del terzo capitolo, non ha tol- 
to quell'inciso, ultimo imperadore^ che non aggiunge 
nulla al concetto voluto esprimere, e (secondo il giu- 
dizio dell'autore) non sarebbe stato più vero ? L'Ali- 
ghieri, che dovea tener dietro a tutto ciò col cuore 



' Nel cap. 18 dello stesso trattato si trova la spiegazione di 
queste duo citazioni. 

- Cfr. De vulgari eloquentia, I, 12. 



5 — AxoELKTTi, Cronologia ecc. 
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in tumulto, non ne dico una parola? E si badi che 
se non nei capitoli quattro, cinque e sei, in un passo 
del nono era proprio opportuno dirne qualche cosa. 
Ma appunto più di qualunque altra ragione questo 
passo del capitolo nono prova in modo assoluto che 
Tipotesi è impossibile. Esso dice: "Quasi dire si 
può dello Imperadore, volendo il suo ufficio figurare 
con una immagine, che elli sia il cavalcatore della 
umana volontà, lo qual cavallo come vada sanza 
il cavalcatore per lo campo assai è manifesto, e 
spezialmente nella misera Italia che sanza mezzo 
alcuno alla sua governazione è rimasa. „ * 

Dante avrebbe scritto ciò, dopo salito al trono 
Arrigo ? 

Ho pensato dapprima che nelle parole lo qval 
cavallo come vada sanza il cavalcatore per lo campo 
assai e oììanifeeto, Dante avesse voluto alludere al- 
l'interregno (1 maggio — 27 novembre 1308), ma 
poi ho riflettuto ch'egli, come abbiamo veduto, non 
considera Alberto imperatore, che nel 1300; benché 
Alberto fosse già sul trono imperiale, si fa dire da 
Beatrice : 

Pensa che in terra non ò chi governi ; 
Onde si svia l'umana famiglia ; ^ 

dunque poteva benissimo esprimere quel concetto 
anche prima che Alberto morisse. 

Fino a qui abbiamo accertato questo, che i primi 



* Cfr. Purgatorio, VI, 88 e segg. 

2 Paradiso, XXVIL 140—41. Cfr. dello stesso i versi 22-24. 
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9 capitoli dell'ultimo trattato del Coììvìvìo non pos- 
sono essere posteriori (do un numero tondo) al 1308. 

Fortunatamente non mi bisogna per questa parte 
dell'opora confutare le opinioni del Fraticelli, come 
mi occorse pel secondo. Osserverò solo una cosa; in 
mezzo a quel cumulo di parole, che vorrebbe essere 
un ragionamento, e vorrebbe dimostrar vera l'idea 
preconcetta che l'ultima parte del Convivio sia del 
1297 o 98, il Fraticelli come non ha tenuto conto della 
fine del capitolo undecime ?" E chi non ha, esclaina 
Dante in quel luogo, ancora nel cUore Alessandro, 
per li suoi reali bene^cii! chi non ha ancora il buon 
re di Castella, o il Saladino, o il buono marchese 
di Monferrato, o il buono conte di Tolosa, o Bel- 
tramo dal Bornio, o Galasso da Montefeltro, quando 
delle loro messioni si fa menzione? Certo non so- 
lamente quelli che ciò farebbono volentieri, ma quelli 
che prima morire vorrebbono che ciò fare, amore 
hanno alla memoria di costoro. ,, Qui l' autore nota 
onorevolmente fra gli altri la memoria di Galasso da 
Montefeltro, morto in Urbino il 1*^ luglio 1300. ^ 

Se il Fraticelli e tanti altri avessero osservato 
questo, n(^ si sarebbero presa l'inutile fatica di in- 
nalzare un edificio privo di fondamenti, perchè quel 
passo non può essere anteriore al P luglio del 1300. 
Ma abbiamo un secondo passo nel capitolo decimo- 
quarto, che determina con molta più precisione la 
data dell'ultimo trattato del Convivio. E il seguente: 
" Pognamo che Gherardo da Camino fosse stato 

* Filippo Ugolini, Storia dei conti e duchi iV Urbino. Firense, 
Grazzini, Giannini eC, 18"j9j voi. 1, pag. 103. 
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nepote del più vile villano che mai b<3vesse del 
Sile del Cagnano, e la obblivione ancora non fosse 
del suo avolo venuta : chi sarà oso di dire cho Ghe- 
rardo da Camino fosse vile uomo ? e chi non parlerà 
meco, dicendo quello essere stato nobile? Certo nullo, 
quanto vuole sia presuntuoso, eh' egli il fu e fia 
«empre la sua memoria. „ Tutti concordano, e non 
può essere altrimenti, che quelle parole furono scrìt- 
te dopo la morte di Gherardo. Or bene, il Fra- 
ticelli toglie senza pietà al Caminese parecchi anni 
di vita, uccidendolo nel 1297, quantunque l'Alighieri 
affermi altrove ch'era ancor vivo nel 1300, perchè 
questi non è che il buon Gherardo della Divina com- 
ìuedia, ^ li Lubìn poi pubblicando con una certa com- 
piacenza due documenti storici da lui stesso trovati 
intorno a Gherardo du Camino, deduce da essi che 
possa esser morto alla fine del 1301 o 2. Ma se il 
Lubin, che la pretende a critico non senza smania 
di riuscir singolare, *ivepse scartabellato qualche sto- 
ria avesse scritto ad alcuno in Treviso, avrebbe 
saputo che Gherardo mori certo nel marzo del 1305, 
6, 7. ^ Ma in quale di questi tre anni? Il Fe- 
derici ora citato sostiene il 1307, però l'egregio e 
gentilissimo blbliofcecario della Comunale di Treviso, 

* Ben v'on tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna: 

Corrado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Castel . . . 

p^rg. XVI, 121-25. 

* D. M. Federici. Dinserta-ione iutonio alle notizie. storico geneaìojiche 
della potente famiglia e vario dominio de' Caminmà nella Marca Trevi- 
giana. Venezia, Storti, 1789. Pag^'. 34-35. 
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Prof. L. Trailo, mi assicura per lettera che, come ri- 
sulta da docume.'\fci di quel tempo e di quei luoghi, il 
Carainese ir ori nel 1303.^ Ognuno vede la conse- 
guenza di tal fatto: il capitolo decimoqupxto del- 
l'ultima parte del Convivio, commendando la memoria 
di Gherardo da Camino, non può essere. che poste- 
riore al marzo 1306. 

Non mancano in questo trattato altri luoghi degni 
di esame : essi non fanno che confermare più o meno 
i risultamenti ottenuti, ma nessuno ci offre dati più 
sicari e precisi di quelli che già conosciamo. Nel 
cppo decimosesto si trova il celebre passo di Asdente, 
il cavallo di battaglia del Fraticelli. 

" Ben sono alquanti folli che credono, che per. . . . 
vocabolo nobile s'intenda essere da molti nominato 

e conosciuto; e questo è falsissimo; che, se ciò 

fosse, quelle cose che più fossero nominate e cono- 
sciute in loro genere, più sarebbono in loro genere 
nobili: e cosi la guglia di San Pietro sarebbe la 
più nobile pietra del mondo; e Asdente, il calzolaio 
di Parma, sarebbe più nobile che alcuno suo citta- 
dino, e Albuino della Scala sarebbe più nobile che 
Guido da Castello di Reggio ; che ciascuna di queste 
cose è falsissima „. 

La voce sarebbe, dice il Fraticelli, e la men- 
zione che si fa di Asdente insieme con due vivi, 
dimostrano che mentre Dante scrivea quelle parole. 



^ Il Bailo in breve pubblicherà a tal proposito una sua me- 
moria corredata di documenti. Mi si permetta qui di ringraziare 
questo egregio professore e l'eccelmo Sig. preside del R. liceo 
Canova di Treviso per la sollecita cortesia usata verso di me. 
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colui era ancor vivo. Dalla Divina commedia sap- 
piamo che il famoso mago nel 1300 non era più, 
dunque l'ultima parte del Covvirio fu composta alla 
fine del sec. XIII. 

Non può dubitarsene, al tempo del gran viaggio 
dantesco il calzolaio di Parma era morto, trovandolo 
il poeta all'Inferno fra gì' indovini ^ ; ma da quanto 
tempo era morto? Qui stala questione. Il Venturi ^ 
confessa che dopo lunghe ricerche non è riuscito 
a saperlo, e l'egregio Sig. Angelo Arbait, che in- 
segna lettere italiane nel liceo di Parma, mi scrive 
che neppur là ne sanno nulla. Ma il gentilissimo 
professore mi trascrive due passi della cronaca di 
Salimbene, autore contemporaneo del nostro perso- 
naggio, dai quali sappiamo che nel 1239 Asdente 
era uomo, e uomo famoso ^ ; il Landino nel commento 
del poema dice che Asdente divenuto eccellente in- 
dovino predisse fra le altre cose l'erezione dinanzi a 
Parma della città di Vittoria per ordine di Fede- 
rico II, ed è noto che tale opera è del 1247; dun- 
que abbiamo tutte le ragioni per credere che la 
morte di Asdente avvenisse non tre, ma parecchi 
anni innanzi al 1300. 



» Vedi Guido Bonutti, vedi Asdente, 

Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

XX, 118-20. 

* Luogo cit. 

* Sono i passi dello pagg. 284 e 30§. Si noti che in una parte 
del primo di essi il Salimbene usa il presente. " Iste homo, 
praeter proprium nomen, quod est magister Benvenutus, eom- 
muniter appellatur Asdenti ... In capite pontis moratur in 
Parma, juxta foveam civitatis et juxta puteum, per stratam 
(][nae vadit ad burgum sancti donini „. Cronaca deiranno 12B9. 
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E quel sarebbe f Non prova nulla, come hanno 
dimostrato, combattendo la grammatica con la gram- 
matica, il Venturi ^ e il Giuliani ^. Ma io non credo 
dovermi più a lungo trattenere su ciò: o^gi, mi 
sembra, la questione è inutile, perchè essendo certo 
che il capo 11 è posteriore al giugno 1300 e il 
capo 14 al marzo 1306, come può pensarsi che il 16 
sia della fine del secolo XIII? 

Seguitiamo il nostro esame. Dal passo, in cui si 
parla di Guido da Montefeltro, possiamo semplice- 
mente dedurre che 1 a fine del Convivio è posteriore 
all'ottobre 1208, cosa ormai del tutto inutile ^ ; e senza 
valore per la nostra questione è pure il punto, in 
cui si ricorda senza nominarlo il capo della famiglia 
San Nazzaro di Pavia e il capo della famiglia Pi- 
s citelli di Napoli. * Ma le parole che immediata- 

* V. luogo cit. 

2 Op. cit , pagg. 603-4. nelle note del cap. 16. 

3 Convivio, IV, 2S: "Oh miseri e vili che colle vele alte cor- 
reta a questo porto (al fine della vita) : e là dove dovreste ri- 
posare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi mede- 
simi là ove tanto camminato avete ! Certo il cavaliere Lancilotto 
non volle entrare colle vele alto, né il nobilissimo nostro La- 
tino. Guido Moutofeltrano. Bene questi nobili calaron le vele 
delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a religione 
si renderò, o:^ni mondano diletto e opera diponendo. „ Guido da 
Montefeltro, vestito l'abito di san Francesco il 15 novembre 1296. 
mori il 28 ottobre 1298. Le lodi attribuitegli nel Convivio, nella 
Commedia si cangiano in biasimo, ponendolo il poeta nell' In- 
ferno tra i frodolenti. Non è questo il solo esempio di Dante, 
in cui si diano giudizi diversi, an^.i contraditori di uno stesso 
porsoua;^gio; ma non è possibile che ciò sia avvenuto contem- 
p >raneamento. Onde so fosse certo, come vogliono alcuni, che 
la prima cantica del sacro poema sia stata finita nel 1308, an- 
che dal passo di Guido avrei potuto dedurre qualche cosa per 
la mia questione; ma ora ò impossibile ammettere che l'Inferno 
siasi compiuto innanzi alla morte di Arrigo VII ^24 agosto 1313). 

■* Conv. IV, 29: ".... Potrebbe dire quelli di san Nazzaro 
di Pavia, e quelli delli Piscitelli di Napoli t se la nobiltà è quello 



72 IL TERZO 

mente precedono, non sono affatto prive d' impor- 
tanza. 

" Potrebbe dire ser Manfredi da Vico, che ora 
pretore si chiama e prefetto: Come ch'io mi sia, 
io reduco a memoria e rappresento li miei maggiori, 
che per loro nobiltà meritarono l'ufficio della pre- 
fettura, e meritarono di porre mano al coronamento 
dell'imperio, meritarono di ricevere la rosa dal ro- 
mano pastore ; onore deggio ricevere e riverenzia 
dalla gente. „ ^ 

In parecchi comuni dell'Italia centrale il podestà 
pigliava il nome di pretore, ma l'ufficio era il mede- 
simo. Non sono riuscito a sapere quando e dove 
Manfredi da Vico sia stato podestà col titolo uffi- 
ciale di pretore; solo è certo che nel 1301 fu po- 
destà di Corneto. ' Ma per la nostra questione basta 
saper quando fu prefetto di Roma, perchè e per il 
modo con cui Dante il ricorda e per il grado delle 
due cariche deve essere stato pretore prima che pre- 
fetto. Egli tenne quest'alto ufficio nel 1304. ^ Ecco 
un'altra prova' che il quarto trattato del Convìvio^ 
come il primo e il secondo, fu scritto nei primi 
anni del secolo XIV. E quando precisamente? 

che flotto è, cioè some divino noUa umana anima graziosamonto 
posto, e le progenie, ovvero schiatte, non hanno anima, siccom'ò 
manifesto, nulla progenie, ovvero schiatta, dicere si potrebbe 
nobile: e questo è contro all'opinione di coloro che le nostre 
progenie dicono essere nobilissime in loro cittadi. „ Per trarre 
qualche argomento da questo passo, una delle due famiglie do- 
vrebbe essersi spenta nei primi anni del secolo XIV. 

* Convivio, IV, 29. 

2 Moroni, Dizionario. .. Voi- 102, pag. 217. 

^ Contelori, De priefecto urbis ìiber. Boma, Tipogr. della Cam. 
Ap. 1631. Pag. 83: " anno 1304 Manfredus Praofectus Urbis, ha- 



E IL QUARTO TRATTATO DEL CONVIVIO 73 

Aubiamo veduto clie il suo primo terzo non può 
essere posteriore al 130S; e il mezzo non anteriore 
all'aprile 1306; sappiamo inoltre clie il primo trat- 
tato è del 1304, e il secondo del 1305; il terzo, per 
essere il Convivio scritto senza notevoli interruzioni 
e ordinatamente, possiamo dirlo del 130G, il quarto 
dunque, considerando ancora che è il più lungo e 
difficile, ^ deve essere, se non del 130G — 1308,certo 
del 1307—1308. 



botur in Diplomate Nicolai V. Pseudopontificis, Dat. Viterbij Id. 
Sepfcembris anno j. et in Margarita Cornetana, vbi appellatur 
Potostas Cornoti. „ Ciò è confermato indirettamente pure dal 
Marocco, che all'anno 1309 registra Manfredo do Vico novamente 
prefetto (V. Moroni, Voi. 99, pag. 12S, col. 2**). 
» V. Conv. IV, 3. 



VII. 



Conclusione. 

Dante scrive il Convivio nella sua giovinezza ^ 
e in esilio. ^ Caccciato di Firenze e spogliato de' 
suoi beni, va povero e ramingo per molte parti d'I- 
talia ; ma credendo di avere in questi viaggi perduto 
presso gl'Italiani quella fama, ch'erasi acquistata co- 
gli scritti e colle opere, vuole ripristinarla e dimo- 
strare che il suo valore e il suo animo non sono 
cangiati, se cangiato ha la fortuna. Sceglie quattor- 
dici delle sue canzoni sì di amore come di virtù ma- 
turiate, le ordina, e si dispone a commentarle con 
alto stile e profonda dottrina, si dispone a fare un 
libro, che dimostri all'Italia quanto sia grande la 
sapienza dell'esule, che dimostri a Firenze quanto 
sia grande la perdita che si è da lei stessa procu- 
rata. E chi sa, pensa l'infelice Alighieri, che la pa- 



1 Trat. I, cap. 1. 
* Trat. I, cap. 3. 
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tria, avvedendosi per mezzo di quest'opera del suo 
errore e del suo danno, non voglia ricliiamarmi nel 
sito (ìolclssimo seno? ^ 

Con tale disposizione d'animo, nella primavera 
del 1304 prende a scrivere l'introduzione (trattato I), 
e dentro l'anno la compie e la pubblica. Si. la pub- 
blica: come più tardi pubblicberà di quando in quando 
tre, quattro, cinque canti del divino poema appena 
terminati e corretti, ora deve pubblicare ad uno 
ad uno i suoi trattati tìlosofici, perchè se per ren- 
derli noti avesse atteso il compimento di tutta l'o- 
pera, avrebbe ottenuto lo scopo che da quell'opera 
si aspettava? 

Fra il 4 e il 5 scrive il i)rimo libro De vuìgari 
eJoqitenfiaf ma non tralascia per questo il grande 
lavoro. Dentro il 1305 la seconda parte è compiuta, 
forse nel medesimo anno, e certo nel susseguente- 
comincia la parte terza e la termina; e se nel 1306 
non prende a svolgere l'ultima parte che abbiamo, 
ne detta senza dubbio il principio nel 7, e durante 
1' S la compie e la pubblica come tutte le altre. 

Dopo il quarto trattato non possiam dire se 
Dante abbia messo mano a commentare una nuova 
canzone, ma è certo che in quel tempo egli era dis- 
posto a proseguire e completar l'opera. Infatti uno 
dogli ultimi capitoli del Convivio - comincia cosi: 
" Comandamento è delli morali filosofi, che de' bene- 
ficii hanno parlato, che l'uomo dee mettere ingegno e 
sollecitudine in porgere i suoi beneficii, quanto puote 

» Trat. I, cnjip. 1-4. 
« Trafc. IV, cap. 22. 
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più utili al ricevitore; ond'io volendo a cotale im- 
perio essere obbediente, intendo questo mio Convito 
per ciascuna delle sue parti rendere utile, quanto 
più mi sarà possibile. „ Nel quintini timo si legge ^ : 
"... quanto di sotto nel settimo trattato si dirà „ ; 
ed il quarto ultimo ^ ha questo periodo : „ Ma perse- 
che di giustizia nel penultimo trattato di questo 
libro si tratterà, basti qui al presente questo poco 
aver toccato di quella, „ 

Come e perchè dunque l'opera è restata inter- 
rotta ? 

Non esistono fatti per dare una risposta sicura 
a tale domanda, onde non farò che delle ipotesi, 
ma ipotesi che si fondano su qualche cosa di po- 
sitivo. Dopo che l'Alighieri ha compiuto la quarta 
parte del Convivio^ giunge in Italia la nuova del- 
l'elezione di Arrigo, e si sparge la voce della sua 
prossima venuta. L'esule ghibellino che in questa 
venuta fonda tutte le sue speranze, la fine dell'in- 
giusto esilio e l'incarnazione de' suoi alti ideali po- 
litici, combatte anch'egli con le sue armi per la 
vittoria finale dell'imperatore. Tralascia, coll'inten- 
zione di riprenderlo, il Convivio^ e comincia la De 
monarchia, •* Conosco quanto discordi siano le opi- 
nioni intorno alla data di questo libro, e so che la 
questione è ancora tutt'altro che risoluta, ma anche 
senza la De monarchia tanti e di si grande impor- 

» Trat. IV, cap. 26. 

•^ Trat. IV, cap. 27. 

* L'idea che la Da monarchia fosse stata scritta sotto l'impero 
di Arrigo, mi ò venuta prima che conoscessi l'opinione del Boc* 
caccio. 
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tanza per TAligliieri sono gli avvenimenti del 1308-0 
che bastano essi soli a spiegarci la sospensione del 
lavoro. Più tardi si dedica tutto quanto alPiinmenso 
poema, e non lo finisce che poco prima di morire; 
ed ecco come del Convivio, che dovea risultare di 
quindici trattati, non abbiamo che i primi quattro. 

E dove furono scritti? 

Quando cominciai queste ricerche, speravo di 
poterne dire qualche cosa, e infatti nella Scuola ro- 
llimi a ^ ho intitolato i miei articoli Quando e dove 
scrirefìiìe Dante le opere minori^ ma ora devo confes- 
sare che nelle condizioni presenti degli studi dan- 
teschi una risposta è impossibile. 



^ Giornale di Roma, dirotto dal Prof. Giuseppe Cagnoni. 
Vedi il fascicolo del dicembre 1883 e segg. 



vili. 

La De valgari eloqnentia. 

Libro primo. 

Una delle pochissime questioni dantesche in- 
torno a cui non abbisogna discutere troppo a lungo, 
è la data del primo libro della Volgare eloquenza: 
i dantologi, cosa piuttosto unica che rara, su questo 
si trovano abbastanza concordi. Dissipato qualche 
dubbio e corretta qualche inesattezza, possiamo ri- 
solvere il quesito facilmente e definitivamente ; sem- 
pre per il primo libro, intendiamoci, perchè per il 
secondo la via non è cosi piana e la meta cosi 
certa, come alcuni hanno creduto. 

Tutta la De vulgari eloquentiay o per dir più 
preciso, tutta quella parte che abbiamo, fu scritta 
mentre Dante era in esilio, dopo il' gennaio 1302. 
Infatti nel sesto capitolo del libro primo, che è 
quasi il principio dell'opera, troviamo rammentato 
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l'esilio con queste parole : ^ '* Nos autem, cui mun- 
(lus est patria, velut piscibus aequor, quamquam 
Samum biberimus ante dentes, et Florentiam adeo 
diligamus, ut quia dileximus, exilium patiamur in- 
juste, ratione magis quam sensu, scapulas nostri 
judicii podiamus. ,. 

Non è questa l'unica volta cbe Dante ricorda 
nella De vulgari elufjuentla Fingiusta pena a cui fu 
sottoposto; alla line del capo 17 si legge: " Quan- 
tum vero (idioma vulgare) suos familiares gloriosos 
eificiat, nos ipsi novimus, qui hujus dulcedine glo- 
riae nostrum exilium postergamus „. Ed anche nel 
sesto capitolo del libro secondo fa indirettamente 
menzione del proprio esilio: '^ Piget me cunctis, sed 
pietatem majorem illorum habeo, quicumque in e- 
xilio tabescentes, i)atriam tantum somniando revi- 
sunt. „ 

Ed ora vediamo se dietro l'esame di altri passi 
ci è possibile di stabilire qualche cosa di più de- 
terminato. Ecco un luogo della massima importanza 
per noi: '*' — Yidetiir sicilianum vulgare sibi fa- 

mam prae aliis asciscere Sed haec fama Tri- 

nacriae terrae, si recto siguum ad quod tendit in- 
spiciamus, videtur tantum in opprobrium italorum 
principum remansisse ; qui non heroico more, sed 
j)lebeo sequuntur superbiam. Si quidem illustres 
heroes Pedericus Caesar, et bene genitus ejus Man- 
fredus, nobilitatem ac rcctitudinem suae formae pan- 



^ Opere minori di lì. A. por cura di Pietro Fraticelli 2" edizione. 
Firenze, Uarbòra 1861. Voi. II, pag. 152. — Gli altri x^nssi che 
dovrò riportare, saranno iiresi dalla stessa edizione. 
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dentes, donec fortuna permansit, humana secuti 
sunt, brutalia dedignantes: propter quod corde no- 
biles, atqiie gratiarum dotati, iuhaerere tantorum 
principum inajestati conati sunt: ita quod eorum 
tempore quicquid excellentes Latinorum eniteban- 
tur, primitus in tantorum coronatorum aula prodi- 
bat .... Racha, Racha, Quid nunc personat tuba 
novissimi Federici? quid tintinnabulum II Caroli? 
quid cornua Jobannis et Azzonis marchitmum poten- 
tum? quid aliorum magnatum tibiae? nisi, FemYe, 
carnificeSy Venite, aliripUces^ Venite, araritiae sectato- 
res. „ * 

Lo Scartazzini è il solo a credere clie in queste 
ultime righe Dante, abbia voluto alludere all'impera- 
tore Federico II; ^ ma il dotto dantologo in vece 
di fermarsi alle ultime righe, rilegga tutto il passo, 
come l'ho riportato io, e si persuaderà subito che 
la sua opinione è insostenibile. Non comprendo poi 
come.il Torri abbia da questo luogo dedotto che la 
De valgavi eloquentia fu scritta o terminata dopo il 
1309. In quest'anno, egli afferma, mori Carlo li di 
Napoli quivi nominato, dunque il libro è posteriore 
a quest'anno. ^ Ma chi dice al Torri che Dante ri- 
corda Carlo II e gli altri come persone già morte? 
Se è precisamente il contrario. 

Quivi nell'ultimo periodo (come hanno già no- 



' Libro I, cap. 12. Cfr. Convivio , Trat. IV, cap. 6; o Paradiso, 
XIX, 43 e 46; XX, 63. 

2 Opere di Dante. Hoepli, Afìlano, 1883; pag. 53. 

^ I). A. de vulgari eloquentia. Livorno, 1850; pag. 66, nota 5. 



6 — ANnELKTTi, Cronìlojit CSC. 
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tato parecchi, il Balbo, * il rraticelli, * il Boelimer, ^ 
il D'Ovidio, ^ il Giuliani ^) Dante biasima Federico 
I d'Aragona, che fu re di Sicilia dal 1296 al 25 
giugno 1337; '' Carlo II d'Angiò, che regnò a Napoli 
dal 1289 al 5 maggio 1309; il marchese Azzo Vili 
d'Este, che tenne la signoria dal 1293 al 31 gen- 
naio 1308; e Giovanni I marchese di Monferrato, ' 
che governò dal 1292 al P febbraio 1305. Li bia- 
sima come personaggi ancor vivi, e poiché Giovanni 
di Monferrato mori il primo febbraio 1305, ne segue 
che quel passo e la De vnìgari eloqiventia fino a 
tutto il capitolo 12 è anteriore a questo mese e a 
questo anno. ^ L'opera dunque fu cominciata entro 
i primi tre anni dell'esilio; ma in quale precisa- 
mente? nel 2, nel 3 o nel 4*? 

Dante quasi in principio del Convivio dopo aver 
notato la continua trasformazione a cui va soggetta 
la lingua volgare, soggiunge: "Di questo si parlerà 
altrove più compiutamente in un libro ch'io intendo 
di fare. Dio concedente, di Volgare Eloquenzia ^^]^ 
e ne parla in quest'opera al capitolo nono del li- 

^ Vita di Dante. II, 5. 

^ Opjre minori di D. Firenze, Barbèra, 1861. Voi. II, pag. 1S6. 

' Ueher Dante's Schri/t Dk volgari kloqdemtia. Halle, Buchhand- 
Inng Waisenhauses, 1868, pag. 50. 

■* Saggi critici. Napoli, Morano, 1878; pag. 836 e segg. 

^ Opere latine di D. Firenze, Suco. Le Monnier, 1878*82. Voi. I, 
pag. 126. 

" Essondo morto Federico noi VòTi, secondo il ragionamento 
del Torri Dante avrebbe dovuto scrivere la De vuljari eloqueniia 
sedici anni dopo morto. 

' Il Balbo (1. e.) per distrazione lo chiama Guglielmo. 

" Il Fraticelli (1. e] dicendo erroneamente che Giovanni mori 
nel 1306, afferma di necessità che l'opera fti cominciata nel 1305. 

^ Trafc. I, cap. 5. 
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bro primo. E inutile almanaccare ; chi non ha idee 
preconcette, da questi dati ricava senza sofisticar 
, troppo che il principio del Convivio è anteriore al 
principio della De v, e. Ma il Convivio non è pos- 
sibile che sia stato intrapreso innanzi al 1304, per- 
chè l'autore prima di cominciarlo confessa di essere 
andato esule per quasi tutta l' Italia, ^ dunque la 
Dj V, e. non può aver avuto principio che nel 1304. 
Ciò è confermato anche dal fatto, come giustamente 
osservò il Fraticelli, che Dante ragiona in quest'o- 
pera dei vari dialetti italiani, ed è naturale che ab- 
bia preso a svolgere simile materia dopo che per i 
.suoi viaggi aveva conosciuto parte almeno di essi 
dialetti. 

La conclusione è questa: nel 1304 l'Alighieri 
comincia la De vulgari eloquentia^ prima del febbraio 
1305 compone il capitolo 12, e se dentro il 1304 
non ha scritto gli altri sette capitoli del libro primo, 
non può dubitarsi che non li abbia scritti nei primi 
mesi del 1305. 

Quest'ultima parte della conclusione, è vero, non 
è stata ancor da me dimostrata, ma come può essere 
altrimenti? Non citerò il passo del capitolo 18, ove 
Dante nota che gl'Italiani mancano di curia (secun- 
dnvn quod unica acdpilitr, ut curia regis Alamaniae), 
mancando di principe. E giusto quel che osserva a 
tal proposito il Fraticelli, che Dante cosi non a- 
vrebbe detto nel 1309, quando Arrigo VII di Lus- 
semburgo si apparecchiava a discendere in Italia; 

' Trat. I, capp. 3-4. 
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ma è siinil iieiite giusto che poteva dir cosi e prima 
e dopo l'impero di Arrigo. Non lo citerò dunque, 
perchè esso non prova, come hanno voluto, che tutta 
la prima parte dell'opera nel 1309 fosse già fluita; 
ma fra il capitolo dodicesimo e gli altri sette non 
si scorge alcuna interruzione; l'autore non. accenna, 
come fa al principio del libro successivo, ad un 
intervallo di tempo trascorso fra questi e quello; 
non abbiamo nulla insomma per supporre che gli 
ultimi capitoli siano stati scritti molto dopo i dodici 
precedenti. Si consideri tutto questo, e poi si af- 
fermi che il primo libj'o della De vulfjari eloquentia 
non è' del 1304-1805. 

Si è voluto stabilire anche il luogo in cui la 
De v. e. fu scritta. Il Grion con una franchezza tutta 
sua propria sentenzia che fu scritta in Padova, " il 
primo libro nell'autunno del 1304 e nelPestate del 
130(3 il secondo „. ^ L'Imbriani non crede possibile 
determinar la data dell'opera, ma è certo (è certo j 
capite ?J che il primo libro almeno fu dettato in 
Pavia. * Il Balbo dopo aver accennato per inci- 
denza che qualche parte dell'opera può essere stata 
scritta in Verona presso Bartolomeo della Scala, ^ 
soggiunge altrove : ^ " Che fosse scritta in Bologna, 
pare molto probabile dalle lodi e dvl grati parlare 
ch'ei fa di quella città e del dialetto di essa „. ^ 



* V. Antonio Ja Tempoj DMe rime volgari. Bologna, Romagnoli, 
1869, pag. 14. 

■'' V. Saggi onVio» del D'Ovidio; pagg 073-75. 

=' Op. cit., II, 1. 

•* Op. cit. II, 5. 

■• Nei capp. 9 e 15 del libro I. 
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Quantunque tali ragioni persuadano il Boehmer o 
il D'Ovidio, ^ me non persuadono troppo. 

E vero che Dante abbia giudicato con soverchia 
indulgenza il parlar bolognese? che F abbia lodato 
troppo, quand'era da biasimarlo più degli altri? Se 
consideriamo l'asprezza del dialetto bolognese mo- 
derno, rispondiamo subito affermativamente, ma nel 
200 e nel 300 la cosa doveva essere ben diversa. ^ 
Voglio tuttavia concedere ancor questo, ma non 
posso concedere che Dante abbia giudicato con in- 



• Opere e luoghi citati. 

^ Si consideri che Dante non è il solo a mettere sopra gli 
altri il parlar dei Bolognesi, perchè dice: forte, non male opinan- 
tur, qui lìononienses aaserunt pulcriori locutione loqiientes (1,15). £ per 
meglio provaro che Dante e gli altri non avevano tutti i torti, 
riporterò alcuni periodi del Prof. Ernesto Monaci {Da Bologna 
a Palermo. — Primordi della scuola poetica siciliana. Città di 
Castello, Tip. dello Stab. S. Lapi 1884. Pagg. 18-19. — Estratto 
dalla Nuova untolo jia del '15 agosto 1884). È vero che il Casini 
tenta oppugnare le conclusioni del profondo stadio del Monaci 
(liivista critica della letteratura italiana, settembre 1884), ma egli con 
ciò ha mirato più a salvare certi suoi parti precedenti, che 
a dimostrare la verità. Ecco quelche il Uonaci dice: "In Bo- 
logna, vicino alla Toscana e alle Provincie Venete, assai di 
buon'ora le persone un po' colto avevano cominciato a tempe- 
rare le asprezze del vernacolo nativo. Danto ariedesimo ce ne 
fa testimonianza 'juundo, dopo aver biasimato tutti i dialetti 
italiani, afferma 7Uoc2 non male opi'iantur qui Bononienses asserunt pul- 
chriori loculions loquentes. Non ora quella pulchrior locutio proprio 
il volgar aulico vagheggiato da Dante nelle canzoni del Guini- 
coUi e di Onesto; ma tuttavia era al i)arer suo qualcosa che 
stava già al di sopra degli altri parlari municipali d' Italia, e 
del quale fra i Bolognesi stessi non tutti potevano vantarsi, 
poiché diversamente, secondo Dante, parlavano Bononijuses Buryì 
S. Felici^ et Bononieiues Straiae Majoris. In piena armonia con le 
parole di Dante stanno lo più antiche scritture bolognesi che 
conosciamo, siccome il Serventeso dei Geremei e Lambertazzi, 
la Regola dei Servi di Maria, il Poemetto di Pagani^io Honafè, 
gli estratti dall'Archivio crimin ile di Bologna, la Cronaca di 
Pietro Villola, le lettere private e i bandi e lo gride mosse in 
luce dal Casini „ : 
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dulgeuza grandissima il dialetto bolognese a causa 
della ricevuta ospitalità, jer le medesime ragioni 
per cui non si crede generalmente che abbia dato un 
troppo severo giudizio del toscano e in ispecie del 
fiorentino a causa dell'esilio. Dante allorché tratta 
una questione scientifica, può sbagliare come tutti 
gli altri, ma giudica sempre con la testa, non mai 
col cuore. 

Potrebbe persuader meglio la minuta conoscenza 
ch'egli mostra possedere del dialetto bolognese, 
avendo notato che i Bolognesi di Borgo san Felice 
parlano diversamente da quelli di Strada Maggiore. 
Ma non si deve nascondere che Dante può essere 
stato a Bologna prima di questo tempo, come sup- 
pongono alcuni; che essendo Bologna allora cono- 
sciutissima anche nelle sue parti per la grande af- 
fluenza degli studenti, poteva Dante conoscere una 
tal differenza, senza essere stato ancora a Bolo- 
gna, come oggi molti, anche non letterati, cono- 
scono senza esser mai andati a Roma la differenza 
tra il parlare dei Trasteverini e quello degli altri 
Romani. 

Ma badate, potrà dirmi alcuno, che non molto 
dopo la sconfitta subita dai Bianchi nel luglio 1304 
l'Alighieri andò probabilmente a Bologna. 

Probabilmente si, ma non certamente ; e quando 
anche si ammetta questa gita per cer.ta, non sap- 
piamo se sia avvenuta appena sbaragliati i Bian- 
chi, ^opo irascoiso qualche temjo. Sono cosi 
incerto le notizie iiilcnio ai viaggi dell'Alighieri 
nei primi anni del suo esilio (in questo punto tutti 
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concordano), che secondo me per ora è impossibile 
stabilir con certezza, dov'egli abbia scritto il primo 
libro della Volgare eloquenza. 



IX. 
La De volgari eloquentìa. 

Libro secondo. 

Nel capitolo precedente ho avvertito che la data 
del secondo libro della Volgare eloquenza non è 
troppo facile a determinarsi con sicurezza e preci- 
sione. I principali che se ne sono occupati, si ridu- 
cono a tre : il Fraticelli, il Boehmer e il D'Ovidio. ^ 

Il Praticelli osserva che nel capo sesto Dante 
ricorda, qual personaggio ancor vivo, quell'Azze Vili 
d'Este, già nominato nel libro primo. Sapendosi, 
egli seguita, che questo principe mori il 31 gennaio 
1303, non può reputarsi molto lungo il tempo, che 
l'autore stesso nota esser trascorso fra l'una e l'altra 
parte dell'opera, e deve conchiudersi che il libro 
secondo non è posteriore al 1307. Lo Scartazzini è 



* Opere e luoghi citati. 
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del parere del Fraticelli, ^ non ostante le obbiezioni 
del Boelimer e del D'Ovidio. 

In che consistono queste obbiezioni? 

H Boelimer crede che l'intervallo di tempo av- 
vertito dallo stesso autore sia ancor più breve di 
quello voluto dal rraticcUi. Egli congettura, senza 
dii'cene la ragione, che Dante, compiuto il primo 
libro, sospendesse l'opera, costrettovi da un viaggio 
per affari politici nell'estate del 1305: da alcuni 
indizi deduce che al ritorno avendola ripresa, la tra- 
lasciasse di nuovo, quando insieme con gli altri Bian- 
chi fu espulso da Bologna il primo di marzo 130G; 
e che quindi più non la proseguisse per essere oc- 
cupato in altri lavori. Deduce ciò, abbiamo detto, 
da semplici indizi, perchè la prova del Fraticelli 
per lui non ha punto valore. Quella frase, egli os- 
serva, in cui si nomina Azzo Vili, è riferita dal- 
l'autore non come sua, ma di altri, onde avrebbe 
potuto riportarla anche dopo la morte dell'Estense. 

Innanzi di rispondere al Fraticelli e al Boehmer, 
sentiamo il D'Ovidio. Egli non afferma cosi recisa- 
mente, come il critico tedesco; ma si domanda: 
" Chi ci assicura che la frase sia foggiata da Dante, 
e non sia piuttosto di qualche altro, e come tale 
addotta da lui, pur dopo la morte di Azzo, ad esem- 
pio di una certa ampollosa maniera di fraseggiare ? „ 
Spero in breve di assicurarlo io, ma prima si oda 
quello ch'egli conchiude: la prova messa innanzi 
dal Fraticelli non è superiore ad ogni dubbio, le 

* Opera e pag. citata. 
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congetture del Boehmer non possono accettarsi, 
dunque " una- data certa per la composizione del li- 
bro secondo non si può assegnare „. 

Rispondo. 

Dante incomincia questo libro cosi : " Pollicitan- 
tes iterum celeritatem ingenii nostri, et ad calamùra 
frugi operis redeuntes, ante omnia confi temur .... „ 

Risulta da queste parole che il secondo libro è 
posteriore al primo; non solo, ma che fra la com- 
posizione dell'uno e dell'altro è corso un intervallo 
di tempo, e un intervallo abbastanza lungo, se Dante 
ha stimbbto di averlo a notare. Mi si farà osservare 
che in questo tutti concordano. Benissimo, ma è 
possibile, io chiedo, che Dante abbia avvertito una 
sospensione di soli mesi, come vuole il Boehmer? 
Allora nelle sue opere eseguite in esilio dovremmo 
trovare ogni tanto simili avvertimenti, perchè l'Ali- 
ghieri e per aver fra mano più di un lavoro (in 
questo tempo scriveva almeno anche il Connivlo)^ e 
per dovere attendere ad affari propri ed altrui, e 
per essere costretto a viaggiare or qua or là, non 
può non aver sospeso di quando in quando per qual- 
che mese i suoi lavori. Tale è anche l'opinione del 
D'Ovidio. 

Ma non è questa la questione più interessante. 
La frase dove si parla di Azzo Vili non è di Dante, 
afferma il Boehmer ; la frase dove si parla di Azzo 
Vili è possibile che non sia di Dante, avverte il 
D'Ovidio. Rileggiamo un po' insieme il passo dove 
questa frase si trova. 

" Sunt . . . gradus constructionum quamplures, vi- 
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delicet insipidus, qui est rudiuin, ut: Petrus amat 
muUum (lominam Bertam. Est pure sapidus, qui est 
rigidorum scholariuin, vel inagistrorum, ut: Piget me 
cimctlSy sed pletatem majorem illoram hnheo, quicum" 
qne in exilio tabescenten, ^>a#>'ia/ii tantum somniaìido 
revmiiìt. Est et sapidus et venustus, qui est quorun- 
dara superficie tenus rlietoricam liauriontium, ut: 
Laudahilis discretio mavchionls Estensis, et sua ma- 
ffnificehtia, praejmrata, cunctis illum facit esse dilec- 
tum. Est et sapidus et venustus, etiam et excelsus, 
qui est dictatoruui illustrium, ut: Ejecta maxima 
part^ floritm de sinu tuo, Florentia, nequicquam Tri- 
nacriam 'Potila serus adivit, Huuc gradum construc- 
tionis excellentissimuin noininamus; et liic est quem 
quaerimus, cum suprema venemur. „ ^ 

Perchè la terza frase non è di Dante? 

Perchè Dante l'adduce ad esempio di una ma- 
niera di fraseggiare non sua, perchè Tadduce ad 
esempio di uno stile non del tutto lodevole. 

Ma l'egregio professor D'Ovidio non ha consi- 
derato che le due frasi precedenti servono ad esem- 
pio di uno stile ancor meno lodevole, e che pure 
sono di Dante V E invero chi vorrà pensare che Dante 
abbia ricorso a qualche opera di un altro, quand'anche 
l'avesse trovata, per dire che Pietro ama molto ma- 
donna Jìerta'ì - E parlando nel secondo esempio di 



^ Di 0. e. , II, 6 . 

* Anche nel Convivio (I, 8) abbiamo un esempio consimile, e 
chi ha mai pensato che non l'abbia composto l'autore stesso 
del Convivio? ".... Suole diro Martino: "non cadrà dalla mia 
mente lo dono ch^ mi fece Giovanni „ . 
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esilio, sarà imdato in cerca delle parole altrui per 
esprimere ciò che dovea sentire cosi profondamente? 
Perchè dunque supporre che abbia tolto quel terzo 
esempio da qualcuno ? Possiamo fare anche un'altra 
considerazione a tal proposito. Nessuno ha dubitato 
che la quarta frase non sia di Dante, e non può dubi- 
tarsene: abbiamo adunque quattro esempi, tre dei 
quali (il primo, il secondo e il quarto) sono di un 
autore; non esiste alcuna ragione per supporre di 
altri il terzo; onde mi sembra assurdo il creder 
possibile che questo terzo esempio non sia del me- 
desimo autore. 

Dunque ha ragione il Praticelli? 

Nemmeno lui disgraziatamente. Nessuno dubita, 
per quanto è a me cognito, che il principe rammen- 
tato nel passo famoso non sia A zzo Vili. Ma si 
badi che Dante in quel sesto capitolo non fa che 
lodare un mirchese d'Este senza dirci chi precisa- 
mente sia: ed io in vece di avere la certezza degli 
altri credo che in niun modo possa essere Azzo Vili. 

• 

Questo principe segui sempre la parto Guelfa, e 
TAlighieri nel 13'J'3-7 e negli anni successivi avea 
tutt'altro che intenzione di tributare ampie lodi a 
un avversario politico e a un avversario di quella 
specie. ^ Questo principe è ricordato tre volte nelle 
opere di Dante, e tutte tre le volto riscuote ben 
altro che lodi. Ho già riportate^ le acerbe parole che 



^ Cfr. quel che dice il Barfcoli intorno ad una quoptóonc con- 
simile. Op. cit. V 279-80. 
'<* Pagg. fcO.81. 
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furono scritto nella Dò v e. contro di lui, quand'era 
ancor vivo. Poco prima o poco dopo che egli moris- 
se, nella Commedia è dichiarato colpevole di un 
delitto infame. I versi deW Inferno posti in bocca 
al centauro Nesso non potrebbero essere più sem- 
plici, e nella loro semplicità più terribili: 

« Quell'ai tre che è biondo 

E Opizzo da Ksti, il qiial por vero 

Fu spento dal fig'iastro su nel mondo » , ^ 

e il figliastro è Azzo Vili. Come se ciò non bastasse, 
più tardi, nel Purgatorio^ è infamato di nuovo: 

« Li profondi fori, 

Onde uscì il sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti n>i furo in gremlx) agli Antenori, 

Là dov'io più sicuro e&ser credea: 
Quol da Ksti il fo' far, che ni' avea in ira 
Assai più là che 'l dritto non voloa. ^ 

Cosi narra a Dante la propria uccisione il fanese 
Iacopo del Cassero, e (juel da Esti è il nostro Azzo. 

Come supporre dunque che Dante abbia voluto 
rilevare (ammettendo che realmente fosse adorno 
di quelle virtù, perchè è uri po' difficile a crederlo) 
la discretio e la magnificentia di chi fu sempre suo 
nemico politico, di chi egli dichiara pessimo prin- 
cipe, assassino, parricida? 

Comprendo come nel Purgatorio ^ parli benigna- 



« Inferno, XII, 110-12. 
« Purg. , V, 73-78. 
» III, 117. 
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niente di Federico III re di Sicilia, di quello stesso 
che nella Volgare E. e nel Convivio prima, e nel 
Purgatorio stesso e nel Paradiso poi ci è presentato 
in un aspetto ben altro che favorevole. In quel primo 
passo della seconda cantica le parole son poste in 
bocca del nonno di Federico, Manfredi, ma nel caso 
nostro Dante in persona dice rhe Azzo VIII è un 
pessimo principe. Dante in persona, può dirsi, ci ri- 
corda Azzo qual parricida, perchè il centauro Nesso 
è un diavolo, che non avendo interessi con quel 
principe non ne aggrava né diminuisce le colpe, e 
lo stesso Dante in persona loderebbe la discretio e 
la magnificentia del medesimo Azzo, di quell'Azzo che 
fu sempre suo nemico. Qiiesto davvero non saprei 
comprenderlo. E si badi che se Dante avesse pro- 
prio pensato di magnificare in quel luogo Azzo Vili, 
si sarebbe contradetto, quando non vi era assoluta- 
mente alcuna necessità, perchè trovandosi quella lode 
in un esempio di scrittura, l'autore non era obbligato 
né dall'insieme delP opera, né dalla materia che 
allora svolgeva, nò da altre ragioni ad esporre un 
Concetto più tosto che un altro, ma poteva a suo 
gusto scegliere fra mille. 

So quel che il D'Ovidio mi potrebbe dire. Per 
lui è naturale che Dante in una frase addotta per 
esempio di una maniera di scrivere non sua, abbia 
rinchiuso un concetto non suo. Confesso che tanta 
franchezza non me la sarei aspettata in un critico 
cosi guardingo quale è il D'Ovidio. Anche la seconda 
frase ha l'identico scopo della terza, anzi rappre- 
senta una maniera di scrivere ancor meno lodevole, 
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eppure Dante v' inchiude un concetto suo, e tanto 
suo che si riferisce aJ uno dei fatti più importanti 
della sua vita, all'esilio. Come dunque supporre che 
sia d'altri il pensiero espresso nel terzo esempio? Se 
poi considerian^o che come la seconda fi-ase pure 
la quarta contiene un concetto che si riferisco di- 
rettamente alla storia della vita dell'autore, ^ invece 
di credere col D'Ovidio che nella terza si trovi un 
pensiero che non è di Dante, potremmo supporre 
che anch'esso abbia con la vita dell'Alighieri la re- 
lazione notata negli altri due. Ma non facciamo ipo- 
tesi ; basta por noi stabilire che il marchese d'Esfce 
commendato nel passo già noto non è Azzo Vili. 

E chi sarà dunque? 

Nessuno dei marchesi Fresco, Francesco e Aldro- 
vandino, che governarono in piccola parte e contem- 
poraneamente dopo la morfe di Azzo, mi sembra il 
personaggio ricordato dall'Alighieri, e per le condi- 
zioni in cui tutti tre si trovarono e per essere stati 
guelfi come i loro antenati.- Ma gli Estensi verso la 
fine del 1317 per difendersi contro il pontefice si 
appoggiarono ai Ghibellini, e il 10 maggio 1318 
" Can Grande della Scala Vicario Imperiale, di Ve- 
rona e di Vicenza, costituì suo mandatario Alberto 
Salvabeni per contraere Lega, unione e parentela 
co' Marchesi Rinaldo, bizze e Niccolò „ figli di Al- 



* Perdio Totìla raminontato in quoU' esempio ò Carlo di 
Valois (V. Giuliani e Fraticelli nelle note di quel capitolo). 

* Muratori, Ihlle anticMtà estensi. II, 6*^-71. 
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drovandino. ^ Tale alleanza durò oltre il 1321. Dante 
avea già stretto amicizia con Cane della Scala; nulla 
di più naturale dunque che in questo tempo abbia 
concesso una lode ad un alleato e parente forse del 
suo più grande benefattore. Non mi si obbietti che 
allora dominavano tre marchesi, e che Dante parla 
di un solo, perchè quantunque tutti i fratelli aves- 
sero parte nella signoria, nondimeno Rinaldo qnak^ 
primogenito era considerato nel governo come prin- 
cipale ; ^ e poi in quella lode il potere non c'entra. 
Dopo tutto se non si ammette che il lodato è il 
marchese Rinaldo, non si saprebbe a chi attribuire 
le parole dell'Alighieri. 

La probabilità, se non volete la certezza, che 
Dante abbia composto il secondo libro della Volgare 
eloquenza negli ultimi anni di sua vita, e più parti- 
colarmente fra il 19 e il 20, è avvalorata da altre 
ragioni. In primo luogo è salva cosi .l'autorità del 
Villani e del Boccaccio, i quali affermano che re- 
stò l'opera incompiuta per l'affrettato fine dello 
scrittore, e l'autorità del Villani e del Boccaccio ha 
la sua importanza. Inoltre non farà più meraviglia 
che Dante ripigliando lo scritto dopo tanti anni, 
fin dal principio prometta di nuovo la diligenza del 
proprio ingegno, e noti di ritornare al lavoro. Non 
basta; scrivendo l'esule in questi ultimi anni, com- 
prendiamo perfettamente come abbia potuto dire che 
per ben giudicare la costruzione più eccellente sa- 



» Op. cit., II, 73. 
» Op. cit., II, 72. 



7 — Akgelktti, Cronologia ecc. 
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rebbe utilissimo "regulatos vidisse poetas, Virgi- 
lium videlicet, Ovidium in 3Iefamor2?hos€Os, Statium 
atque Lucanum: nec non alios, qui usi sunt altis- 
simas prosas, ut Tullium, Livium, Plinium, Fron- 
tinum, Paulum Orosium, et multos alios, quos nìnica 
solitudo nos visitare invitata „ ^ Finalmente si deve 
credere che Dante siasi rimesso all'opera colFinten- 
zione di finirla, ed in vece non solo non compi il se- 
condo libro, dal quale avea ricominciato, ma nean- 
che il capitolo decimoquarto. Ciò non si spiega, se 
non ammettendo la morte inaspettata dell'autore. '^ 

Ma ho detto fra il 19 e il 20. Non ho posto il 
21, perchè Dante deve aver tralasciato il lavoro 
prima di partire ambasciatore di Guido Novello alla 
repubblica di Venezia, e dopo non può averlo ri- 
preso; non mi tìono ristretto al 20, perchè quan- 
tunque non si tratti che di tredici capitoli e mezzo 
fra i quali non possono immaginarsi notevoli inter- 
ruzioni, pure il sesto capitolo può essere posteriore 
soltanto al maggio 1318. 

Non dico nulla del luogo in cui questo libro fa 
scritto. Potrei mettere innanzi qualche ipotesi, che 
forse avrebbe un valóre più grande di quelle già 
proposte per il Convivio e per il primo libro di que- 



» IJe V. e. II, 6. 

^ Non discuto sul dubbio, se a qualcuno verrà mai, che Dante 
ne abbia scritto dell'altro. Villani e Boccaccio, come può de- 
dursi da quel che ne dicono, lo hanno conosciuto così, e cosi ci 
è dato concordemente dai tre codici e dalle edizioni principii 
della versione e del testo. 
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«t'opera; ina le ipotesi rimangono sempre ipotesi; 
■e io le ometto, perchè credo che in cambio di ap- 
pianare la via agli altri, che un giorno vorranno 
trattare l'importantissimo argomento, la rendano in 
generale più scabrosa. 
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Morandi Luigi. — La Franciisca di Dante. Stutlio 

con Appendice inedita „ 0.50 

Bonghi Ruggero. — Francc^sco d'Assisi. Studio „ 1,50 

Bonazzi Luigi. — Gustavo Modena e l'Arte sua. con 
Prefazione diLuioi Morandl S(»oonda e lizione 

Gigliarelli Dott. Raniero. - Hacco, bozzetti pato- 
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logici ,, '^.— 
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